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Queilo che dice Vitr. e, che pofie le bufe, fopra di e f f c f i dcono porre le colonne, ma con d'ffegno, cr leggiadria. Delle colonne altre fono nette 

cantonate, altre fono tra quelle: Qucâe mediane fi chiamano da Vit.quelle angulari, uuole Vitr. che le mezane jiano dritte a piombo ml lo* 
ro mezzo collocate,ma quelle degh angulifuno nella parte di dentro p ane, cr fenza rajlremamento, er quefloforfe c fatto, perche feontn* 
no con gli anguli del parete délia cella, er dteono quejh offeruatori, che riefeono bene alla uifia. Stmilmente raflremate non Jono quelle, che 
fono appoggiate al parete dirimpeto aile angulari dico da ilati del parete , perche tanto que fie quanto quelle di dentro uia non kann o con-
trattione, ma il loro lato interiore ua dritto à piombo, benche parc che Vit. per quelle che uanno dalla defira , er dalla fimfira r.ellt lati 
del tempio, intenda, che fi debbia porre fopra le cantonate due colonne una che feriia alla fronte , Pâlira al lato del Tempio , ma eiuefto non 
jhmo io che fia, perche le mifure de i uam non ci feruerebbono toghendo lo fpatio di due colonne ad im lato del Tempio. 

polt i i fui l idel le colonne feguita la ragione de i capitelli.Queili ie feranno p iumazza t i , fi deono formar con quelle 
Simmetric, che quan to ferâgroíía la colonna da piedi aggiuntaui una diedottaua parte del fui lo da bailo, tanto fia 
longo,& largo 1'Abaco,ò Dado che fi dica,ma la g roflezza di quclli co la Voluta fia perla metà,douemo poi retirarfi 
dall'eilremità del Dado nella parte di dentro per far le trou ti delle Volute due,& mezza di quelle parti ,& logo il da* 
do da tu t te quat t ro le parti delle Volute appreiïo la quadra deH'cilremità del dado mandar in giu le lince, cheCatheti 
dette fono,& quella groflezza del Capitellogia prcfa diuidere in none parti e mezza,una par te e mezza fia data alla 
groffezza del dado, Öc delPaltre ot to faccianfi le Volute.Dapoi dalla Iniea , che longo r e i h e un ta dcll 'Abaco, o Da-
do, all'ingiii fera mandata , egli fi deueritirare, per una parte e mezza in dent ro , & mandarne giu una l t r a , indi 
partite fiano quelle linee in modo,che quat t ro parti c mezza lafeiate fiano fotto il Dado, alhora in quel Inogo, che 
diuide quat t ro e mezza ,& tre emezza , fegnato fia il centro dcH'occluo, & fu quel centro in giro tirara lia una cir-
conferenza tanto grande in Diâmetro, quanto è una delle ot to parti, quella fera per la grandezza deU'occhio,, 8c m 
quella fia tirato 1111 Diâmet ro , che rifponda al Catheto, poi dal di fopra fotto il dado minui to fia mezzo fpacio del-
l'occhio cominciato in ciafcuno giro delle quarte,fin che fi peruenga fot to l'iftcfla quar ta , che è fotto'l Dado , la 
groflezza del Capitello cofi farfi deue , che di 11011e parti è mezza tre parti inanzi pendino fotto il Tondinu délia 
fommità délia colonna, 8c aggiontoui alla gola il reliante li dia al Dado, «Sc al Canale, lo fporto delia gola fia oltra la 
quarta del Dado per la grandezza dell'occhio. 

S otto il tondino,ouer oAftragalo, che fi dica tre parti delle noue e mezzafidiano,il refiante delle noue emezza che fono fei , cr mezza fi 
da al Dado al Canale, er alla Gola,ò Cimafa,ma dell'Abaco fence detto però dice Vit.adempto Abaco,cioc leuatone ÍAbaco, dei qual hauemo 
detto, che fegli da una parte e mezza, il refio fida al Canale,cr alla Cimafa del Dado , e ponendoui il Dado in quel conto, ftanno bene, cr 
non fi dcono mutare, come uogliono alcuni dicendo, adempto Abaco, ma addito Abaco ,fei parti er mezza adunque fi compartcno al Dado, 
al Canale, er alla Cimafa, una er mezza fe ne da al Dado, una alio A firagalo, c Tondmo, che tanto quanto la grandezza deWocchto, le aU 
tre quattrofi danno alla Cimafa, er al Canale, i termini del Canale fono dimoflrati dal primo giro delia Voluta, lo fporto delia Cimafa ò <Jo= 
la e oltra il quadro del dado per la grandezza dclTocchio. 

Le Cinte de i p iumazz i habbiano del Dado queilo fporto, chepof to un piede delia feita nel tetrantedel Capitello , 8c 
allargatol'altroalla eilremità delia Cimafa raggirandofi tocchi l'eitrciuc parti delle c inte . 

Quefta e la terza conditione, che proua, che noi hauemofatto bene il Capitello , cr di fopra not lhauemo ben dimoflrata, cr quefio c un de 
bei pasfidi Vitr. ilqual non ci laffa defiderio d'alcuna cofa,cr però feguitando dice. 

Gli asfi delle Volu te eíTer non deono piu grosfi delia grandezza dcü'occhio, 8c le Volute fiano tagliate in modo,che le 
altezze habbiano la duodécima parte delia loro larghezza. Quel le feranno le Simmetric dei capitelli di quelle Co-
lonne, che per la meno feranno di piedi quindeci,& quelle a l t rc , che feranno di piu teneranno alio iíleílò modo la 
conuenienza delle lor mifure: II Dado feralungo , 8c largo quanto c grofla la colonna da ballo, aggiuntoui la nona 
parte, accioche quanto meno la Colonna piu alta hauerà di raí lremamento non meno di quelle il Capitello habbia 

. lo fporto delia fua Simmetria, 8c nel lal tezza Paggiunta delia rata par te . Ma delle defcrittioni delle Volute come 
drittamente à fella fi uoltino, come s'habbiano à diflegnare, nel fine dei libro la íorma, & la ragione ci fará dipinta 
c dimoiltata. 

Affe ehiaina egli quella parte,che e dalla groffezza deWocchio occupata,come fe egli f u f f e un baftone, che paffaffe per lo mezzo del piumazzo,ct 
fopra effo fi rauolge,fi come affe è quella línea,che da polo à polo trappaff mdo per lo cetro fi üende. Quefie fono le mifure dt que capitelli,che 
uanno fopra colonne alte quindeci piedi. Ma fe fuffero piu alte feranno alli capitelli loro date le iûeffe mifure, uerò c, che ti Dado fera largo, 
cr longo di piu delia groffezza delia colonna per la nona parte,perche ejjendo la colonna maggiore, meno fi raûrema di fopra,perche lo ae* 
re per la lontananzafa lo effet to. 

Forniti i capitelli,& poi poíli ne i fommi fuíli delle colonne non à dritto liucllo, ma fegondo egual modulo , accioche 
quella aggiunta che ne i piedellalli fera ilata fatta rifponda ne i membri di fopra con la ragioneuole mifura de gli ar 
chitraui. 

Voleua(come hauemo ueduto difopra )Vit. che i Piedeftalli ufeiffero oltra il Poggio, ma però che di tuttii membrelli del Piedeflallo riffondef-
fero i membrelli del poggio che piu adentro fi ritiraua,ilche confiderando egh auuertiti ci rende,che poniamo i capitelli di modo, che rifijondi 
no co le rifahte loro à quelle giunte da baffo,accioche neWarchitraue corriffondino i membri con la loro ragioneuole mifura aile parti etifotto 
come per la figura dello impie delTempio Pfeudodipteros fi dimoftra. Egh il deue in queilo modo pigtiar la ragione de gli archi» 
traui che fe le Colone fera no almeno da dodici fin quindici piedi l 'altezza dello Architraue fia per la met i delia gî'of-
fezzadella colona da piede. Se paffera da quindici à uenti partita l 'altezza delia colona in parti tredici per una di elle 
fera l 'altezza dello Architraue.Se piu oltre da uenti à uenticinqueufciràla colonna,diuidafi l'altezza fua in parti do 
dici, e mezza ,& di una parte di quelle fia fatto l 'Architraue nell'altezza fua.Se fera da ucnticmque à trenta di dodici 
parti delia colona una fia per l 'altezza dello Architraue,& oltra di queilo fecôdo la rata parte alio i Hello modo dalla 
altezza d e l l e c o l o n n e deono efierfpedite le altezze de gli Architraui, perche quanto piu afeende l'acutezza délia ui 
Ha 11011 facilmente taglia, 8c rompe la denfità dello aerc, 8c però debilita t a , 8c confumata per lo fpatio dell'altezza, 
riporta à noftri fenfi dubiofamente la grandezza delle mifure, per il che fem pre ne i membri delle Simmetiie aggiu-
gner fi deue il fupplemento délia ragione, accioche quando l'opre feranno 111 liioghi alti,ouero haucranno i membri 
g rand i , & a l t i , tu t te Taltre parti habbiano la ragione delle grandezze. La larghezza dello Architraue dal bailo in 
quella parte, che egli fi pofa fopra ilcapitello fera tanto quan to la groflezza di fopra délia colonna, clic fotto giace 
al capitello, ma la parte di fopra dello Architraue fia quanto fera la groflezza dei piede delia colonna, la gola detta 
Cimafa dello Architraue fia perla fettima parte délia fua altezza, & tanto habbia di fporto, l'altra parte oltra la det 
ta Cimafa diuider fi deue in parti dodici, 8c di tre di elle facciafi la prima fafeia, la féconda di quat t ro ,& la terza difo 
pra di cinque, il fregio fopra l 'Architraue la quarta parte meno dello Archi trau e.Ma fe hauerai a fcolpirgli figurette 
e fegni, alhora farai il fregio per la quarta parte piu alto dell 'Architraue, accioche le fcolture habbiano del grande. 
La gola ò Cimafa del fregio fia per la fettima délia altezza di eflb, lo fporto quan to è la fua groflezza . Sopra il 
fregio deuefifare il Dentello tanto alto, quanto e la fafeia di mezzo dello Architraue, lo fporto quanto l 'a l tezza, 
lo fpacio, che e tra Dentello, 8c Dentello detto Metochi da Grçci, in queilo modo fi deue diuidere, che il Dentello 
habbia nella fronte mezza parte dell'altezza fua , i leauo defla interfecationc di quella fronte di ti e , due part i 
habbia délia larghezza, la gola di queilo habbia la feita parte dell'altezza di queilo, il gocciolatoio detto Corona 

con la 
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con !a fua çola, ò Cimafa, oltra la gola (.1 rit ta quanto c la fa ici a di mezzo dollo Architrauc,lo fporto delgocciolatoio 
con il Dcntcllo tar fi dene quanto cl'altezza del frcggioalla gola di fopra del gocciolatoio, & in fomma tutti gli 
fporti Hanno piu del leggiadro,& del bel lo,che quanto i mcnibri Hanno di altezza tanto habbianodi (porto. Il T u n 
pano chçònelfâíHgiOjò Frontefpicio deue eilcralto in modo,che mifurata fia tu tia Ja fronte del gocciolatoio daila 
cllremita della Cimafa,& diuifa quella longhezza in parti noue, & di quelle una ncl mezzo nelhi fommitä del T im 
pano fia pofta,pur che contra gli Architraui,& i liilelli del le Colonne rifpoiidaàpcrpcndicolo.Lecoronc che Han-
no fopra il T impano , cgualmcnte a quelle da bafio oltra le Sime ò gole dritte collocar li dcoiio, di fopra le coroneò 
"•occiolatoi uanno le Sime ò gole dritte Epitithide nominate, piu alte Tottaua pate dcU'altezza de i gocciolatoi. Le 
lòmmita Acroterie dette , quelle che fopra gli angnü uanno deono eller tanto alte, quaiitoil Timpano ncl niezzo, 
ma la fommita di mezzo piu alte l'ottaiia parte dclle Angulari. 

Hattenda io dichiarito di fopra tutto il prefentc ordine, er lafeiandofi Vier, moito bene intendere ncl prefentc luogo , io non penfo,che bifogtro, 
flu dimorarui piu fopra, però feguitandofi danno alcuni auuertimenti, er regele della Eurithmia. 

Tut t i i membri che andar deono fopra i capitelli dclle Colonne, cioè Architraui,Frcggi, Gocciolatoi,Timpani, Falli-
"•i Pilailrclli, tutti dico deono piegare in fuori per la duodécima parte eiafeuno della fua fronte,aecioche itando noi, 

dirimpetto alie fronti fe due lince all'occhio li ílenderanno , vk una tocchera la parte di fot to , & l'akra la parte di 
fopra d'alcuno di que membri, quella che tocchera la parte fuperiorc fera piu longa, & cofi quanto pin longo il îic-
dere della línea procede, nella parte di fopra, fara lo aipetto piu lontano,& che pieghi in dentro uerfoil s :u ro , ma íc 
piegheranno come c feritto di fopra, all'hora ci pareranno alla iiifta dritte à Perpendicolo. 

Bella ragione di proßiettiua c queüa che Vitr. adduce nel prefentc luogo, alla cui Intelligenz* bifogna prima porre la fua mtertime, come una 
conclufione, dapoi prouarla, con la ragione della Projfettuia. D ice aditnque, che ogm membro, che fopra i capitelli fi ponc dette nella fua 
fronte effer partito in dodici parti,et eiafeuno piegar uerfo la fronte fua una parte dclle dodici,et la ragione e findata nella Profpettiua,queßa 
uuole , che t raggidel uedere efchmo da gli occhi per dritta linea, et che tra queüi eißa una certa diíiaiiza, er che la figura fotto quelli fid 
un conio, la cm puntaßa neü'occhio, er la Bafa contegtia i contorni, ò uero i termini delk cofa ueduta. Hoya fundo queûo ne fegue,chegli 
anguli hora fer anno minori, hora maggiori, pero una isleffa cofa auuicinandoß alFocchio fara lo angulo maggiore, er allontanandoß io fara 
minore, ilßmtlfegue deWaltezZ* de gli anguli, dei fito defiro, er ßniftro, er dell'egualita, la doue quelle cofe, che fotto angnli maggiori fi 
uedeno pareranno maggiori, er minori quelle, che fotto minori fi ttederanno, er fotto gli alti, alte, J'oito basfi baffe, fotto de fin dejtre,fotto 
finiûrifwifire, fotto egitali, eguile, er fotto piu anguli fi uedeno meglio, er piu fficcialmente, però V itr.confidcrando,che fi i membri fuffe* 
ro, à, piombo dritti la parte di fopra farebbe piu lontana dalla uifta, che la di fotto , ilche fiuede tirando dati'occhio due lince à quelle parti, 
perche la linca che ua a'da parte di fopra di quella, che ua alla parte di fotto, è piu longa, cr però l'opéra ci parerebbe piu ßcfa, er riuolta al 
di fopra per ttederfi fetto rdggio piu lontano, però uuole egli, che piegamo in fuori la parte di fopra, per la duodécima parte dcüa fia fronte, 

Í
erche la línea del uedere farasfi piu uicina . Vangulo maggiore, cr 1'opera piu dritta ci. parera, ilche fi uede per la figura qui fotto,doue 
occhio e.a la linea che ua aUa parte di fopra a. b.fiando la parte dritta,L liitea che ua alla parte di fotto a c. la lutea, che ua alla parité di fopra 

i 

done fono le fabriche alte, è i membri grand'. leuando, ò, togliendo fecondo chericerca il fito, la dittanza, er I'occhio ,feguita la ragione delU 

fcanneüatura delle C olonné. 
Le fcanellaturc delle colonne cflcr deono uentiquattro, cauafe in quefto modo, 

chc polla la fquadra nel cauo della fcãnellatnra, & raggirata tocche in modo 
con le file braccia dalla delira,& dalla finiftra gli anguli delle ftric,che la pun-
ia ò angulo della fquadra fi moua facilmente fenza impedimento toccando 
con la fua gira ta . legroirezze delle íLrie,ò pianuzzi dconfi fare quanto fi tro-
ueral'aggiunta ncl mezzo della colonna. Nelle gole dritteò Sime, che fopra 
i gocciolatoi fono nei lati dei Tempi deonfi fcolpirc le telle de Leoni cofi 
pofte,chc contra ciafcuna colonna quelle primamente fiano diíTegnatc, ma 
le altre con egual modo difpoíle, fi che ciafcuna fotto ciafcuna tegola polla 
iia con rifpondcnza,& mifiira, ma quelle telle, chc feranno contra le colon-
lie , forate fiano al canale , che dalle tegole riccuc l'acqua piouana, ma le te* 
ile di mezzo fiano fode,& piene, accioclie la forza deH'acqua,chc per le tego 
gole ncl canale difcende, non uegna tra gli intcrcolunni,& non bagni le pcr-
l'onc, chc pafiano di fotto, ma quelle, che fono fopra le colonne paiano, chc 
uouitando mandino fuori gli eliti dell'acque. 

La fcanneüatura della colonna èfatta ad imitatione deUefalde delle ueüifè* 
mimli, in qnefta fi deono intendere alcuni uocaboli, cr poi il modo di 
fòrmarc le dctte parti.ll primo uocabulo c qucüo,che Vit.chiama Strtx. 
fecondo queüo che c detto, Stria, il terzo,Ancones. E adunque Strix il 
cauo,cr il canale iftejfo,ma Stria c lo ffiatio che è tra un cauo,cr I'altro 
detto pianuzzo . A nconcs fono le braccia delh fquadra, laquale é fat* 
ta di due righe, che da Vitr. Ancones dette fono. Siano i canali uenti-
quattro,cauati in femicircolo,prouati con íangulo della quadra,che toe 
che il fòndo del cauo, er con le braccia, chc tocchmogh anguii de i pui» 
nuzzi, la groffezza de quali fi farebbe à punto quando noi fapesjimo 
bene come ua la gonfiatura dcÜa colonna fecondo. i'optnione di Vit. No: 
qui ponemo la Figura. 

Io ho defcritto, quanto io Ho potuto diligentemente in que-
ílo Libro le difpofitioni de i Tempi ionici, ncl fcgucnte io 
efponcro, quali fiano le proportioni d e i T e m p i D o r k i , 
8c Corinthrj. 

Conclude Vitr. er dice quanto ha trattato fin hora, cr dice baucr detto 
con diligenza le ragioni de i Tempi lonict, er promettc di uoler tratta-
re nel fcgucnte Libro delle mifure de i Tempi Dorici, e Corintif, pero 
douemo auuertire aüe cofe dette, come à cofe pertinenti aUa ragio-
tie ionica. 
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tut t i , & le d i f fe renze ,0" le p r o p i e t à faro m a n i f e f t c 

P R O E M I O . 

A V E N D O io ò I m p e r a t o r c a u u e r t i t o , che mol t i lafciato h a n n o p r e c e t t i , & i io lumi 
di C o m m e n t a r i 11011 o r d i n a t i , nia cominc i a t i c o m c par t ice l le f m e m b r a t e , d e » n a , & u t i 
l isf ima cofa ho p e n f a t o p r i m a i l r i d u r r e t u t t o i l c o r p o di q u e f t a difciplina à p e r f c t t o 
o rd ine , & po i efpl icare in c i a fcuno u o l u m e le p re fc r i t t c , e certc qual i tà delle m a n i é r é 
p a r t i t a m e n t e . Ne l p r i m o n o l n m e a d u n q 11c o C e f a r e i o t i ho dichiar i to l 'uff icio dello Ar 
c h i t e t t o , & d i m o f t r a t o di che ar t i b i fogna , che egli p e r i t o f ia . Ne l f econdo io ho d i f p n -
t a t o délia copia délia ma té r i a , che f i adopera nelle f a b n c h e . N e l t e r z o delle d i fpo f i t i on i 
de i íacri T e m p i , & délia nar ie tà delle l o r o m a n i é r é , q u a l i , & q u a n t e f o r m e s 'habbia= 
no , & delle d i f t r i b u t i o n i , c h e f o n o in c iafcuna m a n i e r a , Se de i t re g e n e r i , che e r a n o di 
fo t t i l i s f ime cond i t i on i pe r l e p r o p o r t i o n i delle lo ro m i f u r c , ho d i m o f t r a t o l ' u f anze Io= 
n i c h e . H o r a in q u e f t o u o h i m e i o t r a t t e r ò d e g l i l n f t i t u t i D o r i c i , & C o r i n t h i j , & di 

f-ïp 

;JÎ 
E R CH E Vitr.non faceia nel Proemio del quarto, come ne i Vrocmidc gli altri libri, difeorrendo fopra alcuna 
bellacofa, lar agione {come iojlimo) puo eJJ'er queûa. La materia di queflo libro é contmuata con la materia del pre» 
cedente ,però non bifognaua far altro Proemio, con digresfîone, çr hijloria come ha fatto ne gli altri -, ma per che ha 
fatto quejlo poco ? Prima per dijhnguer un libro dall'altro, dapoi per continuar la materia dimojlrando queUo , che fin 
hora egli ci ha infegnato, er quello, che eg/i ci c per infegnare, cr fe alcuno diceffe non doueua cgli fotto un libro com-
prender tutta la materia deüe fabriche dedicate alia religione ? to direi che per fulgir ti tédio, che ci arreca la lungbcz-

delle cofe, egli ha uoluto dar modo al terzo libro, cr riferuarfi nel quarto à dtckiararci il reüante , cr per queüa breuiti,che egli 20 
Indu nel Proemio del feguente libro, che ci fa pin pronti aile cofe, che preflofi finifeono, bcndicoio,che w.ogni Proemio ci è che auuer-
t.rf, cT m quejlo jpcculmentc la doue egli dice. 

Wterzo delle d i fpo f i t i on i de 1 Sacri t e m p i . Quanto à gliafyetti delle fronti, cr de i lati al primo capo. 

ftdclla narietà delle loro m a n i è r e . Quanto allojp.itio delle colonne, del che ne fono cmque fpecie ,'ccme fi uede al fecondo capo, nel 
tjunlé comprefo ancho quello che qui dice Vitr. Q u a l i , & q u a n t e f o r m e s 'habbiano , & delle d i f t r i b u t i o n i , che fono in cia-
fcuna manie ra . Quanto alla applicationc delle cinque ftccie, aile figure de gli afyetti, er ancho doue cgli dice. 

Etdei t re gener i , che e rano di fo t t i l i s f ime qua l i t à per le p r o p o r t i o n i de i m o d u l i , cioe D o r i c o , l o n i c o , & C o r i n t h i o . 
Et in uero coji ritrouo, cr c ncccffario riuolgere nella mente le cofe dette fopra le proportioni , cr i componimenti di quelle, nel terzo libro, 

cr ejfercitarfi nel ragionare fopra di ejfe, ricordandofi oltra di queflo délia Euritbmia, chc c il temperamento delle proportioni applicate al* 
li materia, come la cquità aile cofe dt giuûitid. Tratta adunque in quejlo Itbro délia Origine, cr inuentione delle colonne, de i loro ornamen ?o 
ti Ma ragion Doric a, e Corinthia, dei compartimento, cr diflributione del di dentro, cr del di fuori, de i tempi, cr ei da alcuni prece tti di 
forre i tempifecondo le regiont, e parti del C ielo: parla delle porte, del fabric Jr antico di T ho [cana, er delle forme ritonde de i Tempi, cr 
ieglt Altari, cr con qucjto termina la ragion delia fabrica alla religione confecrata. 

C A P . I . D I T R E M A N I E R E D I C O L O N N E , E T D E L L E 
O R I G I N I E T I N V E N T I O N L O R O . 
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E co lonne C o r i n t h i e h a n n o t u t t e le m i f u r e c o m e le I o n i c h e , eccet to i capitelli , ma le a l t e z z e de i ca 
pi tel l i f a n n o quel le p e r la rata p a r t e p i u a l t e , & f o t t i l i , perche l ' a l tezza del Capi te l lo Ion ico e l a 
t e r z a p a r t e delia groíTezza délia c o l o n n a , ma del C o r i n t h i o è t u t t a la groiTezza. A d u n q u e pe rche 40 
d u e pa r t i delia g r o í l e z z a délia c o l o n n a f o n o a g g i u n t e à i capitel l i C o r i n t h r j , p e r ò f a u n o l ' a l t e z z a 
di que l le con la f o r m a p in f o t t i l e , t u t t i gli a l t r i m e m b r i , che fopra le co lonne f i p o f a n o , ò dalle m i * 
f u r e D o r i c h e , ò dalle u f a n z e I o n i c h e f o n o t r a s fe r i t e nelle co lonne de i C o r i n t h r j , pe rche la man ie -

ra Cor inthia n o n ha p r o p i a i n f t i t u t i o n e de g o c d o l a t o i , & d i al t r i o r n a m e n t i , ma o u e r o dalle ragioni de T r i g l i f i n c 
igocciolatoi i m u t o l i , & 11e gli epif t i l i l egocc ie a lFufanza D o r i c a d i f p o f t c f o n o , ò ue ro fecondo le leggi Ion i che i fi e 
gi ornat i di f co l tu re con i d e n t e l l i , & con le c o r o n e fi c o m p a r t i f c o n o , & cofi di duc m a n i é r é t r a p p o f t o u i il capitel-
lo è f tata nelle opere la t e r za man ie ra p r o d o t t a , p e r c h e le n o m i n a n z e d e i t re gener i , cioè D o r i c a , I o n i c a , «ScCo* 
rinthia f a t t e f o n o dalle f o r m a t i o n i delle c o l o n n e , del lequal i la p r i m a , & an tica na ta e la D o r i c a . 

hi pre fente capo tratta Vitr. delle origini, cr inuentioni delle maniéré delle colonne,délia colonna Corinthia, cr del capitctlo. Le regole delle 
Corinthie fono breuemente raccolte,la prima è che le colonne Corinthie non fono dalle Ioniche difjvrenti dt mifurc, faluo che nel capitello,im* 
piroebe ( come ueduto bauemo nel precedente libro, ) il capitello lonico e alto per un terzo deüa groffezz-t délia colonna, cr ( come qui dice 
Vif r. il capitello Corinthio e alto tanto, quanto tutta lagrojfczz* deüa colonna, dalche nafee, che la colonna Corinthia per l'aggiunta di due 
pirti e ptufuclta, cr pare ptu fottile, la féconda è chegh altri membri, che uanno fopra le colonne,ò fi pigliano daüc Simmetrie Doriche,ò dal 
k ufanze Ioniche perche il genere Corinthio nonha que membri proprij, cxfeparati) come ha ciafcuno de gli altri generi, ma fi piglia da i 
"nghfijcioè dalla ragion Dorica, non chefiano Triglifi nel Corinthio,perche queflo no è jlato mai ueduto neïï antico, ma perche il compar 
tl«i tnto Dorico, e rcgolato fecondo i Triglifi. Similmente pergoccie intende non queüe, chc fono fotto i Triglifi, ma queüc che fotto la cor» 
Ute à guifa digoccie fi mctteno,che moderm fufaiuoli, ó pater noûn chiamano non fapendo l'Origine di queUi adornametiti. NeUa maniera 
Corinthia adunque pArchitraue, tlfregio, la Cornice fi può pighare daüa mifura, e compartimento Dorico. Egli fi può anche dallé ufanze 
ioniche prender tutto quello,che fi mette fopra i capitclh delle colonne, et in queão cafo non ci è iijftrenza trad lonico, c? il Corintbio,cr ji 
p:io dire, che il genere Corinthio non habbia altro del fuo, che'i Capitello, cr queflo fi deue auuertire, cr no 1 difopra ne bauemo fatto, e di» 
i'g'nato la figura. 

«chc 111 t u t t a l 'Acha ica , & il PcloponelTo D o r o figliuolo di H e l l e n o , & delia N i n f a O p t i c e h e b b e i l p r i n c i p a t o , & 
q u e t l i 

(So 
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qu eft i in Arçoant ica cit tàfeceà cafodi quella maniera il Tempio dijGiunonc. Dapoi delle fteiTc manière nonc!-
fendo anchor nata la ragione dcl le Simmetue,fecc i tempi nelleal trcCit ta dclla Achaia. Ma poi gli Athenieli per lt 

r ifpofte del Deifico Apollo di uniuerfal configlio di tutta la Grccia condulîero trcdici colonie in uno iftcllo tcinp0 

in Afia, éccrearono i capi,e condottieri incialcuna colonia, & diedero la fomma dcllo Império , & gouernoadlonç 
ik-lmo'.o di X u t o , & di Crcu(a,ilquale per le rifpolte Apollo in Delfo fuo figliuolo uollechiamarc,òc colhu condui-
fe in Alia quelle colonic & iui fabrico grandis lime Citta . Ephefa , Mile to , Mion ta , chegia fu dalle acque forbita,i 
lacrificrj, & fuffiagio dellaqualegli Ionrj at tr ibuirono à Milcl i j , & Pr iene , Samo, T c o , Colofona, Chio , Erithra, 
Phocea , Clazomenc, Lebede, á Meli te . A quella Melitc per Farroganza de cittadini fu dalle gia dette Citta per 
commune deliberatione mofià la guerra, & ne fu ancho roinata, in luogo dellaqualc per beneficio del Re Attalo aa-
po i , & de Arfinoe la Città de Smírnei tra quelle della Ionia c lia ta riceuuta. Quelle Città hauendo fcacciati i Can, 

i Lcleçi nominarono Ionia quella regione di terra dal loro capo l o n e , & iui ponendo i 1 empi de gli Deniiiino:-
tali,coininciarono à fabricate alcuni Têpiet t i ,& prima come uidero in Achaia fecero il Tempio di Apollo detto iJau 
nionio, Â: queilo Oorico nominarono , perche da prima lo uidero fatto nella Città di Dor i eh . Ma uoleudo porre m 
quel Tempio le colonne, non hauendo le Simnietrie di c] uelle, & cercando con che ragioni far le potellero, acciu-
che, & à fo ft en tar il pefo Idonce fulfero,& approuata bellezza tenellero nello alpetto, mifurarouo la pianta del pie-
de uirile, & di quella grol lezza, di che fecero la Bafa del ful lo inferiorc fei fiate tanto leuarono in altezza queiu ua 
terra col capitcllo. Et coii la colonna Dórica cominciò dare ne gli Edificrj p ropor t ione , & i é rmezza , Cv bellezza 
del corpo h u m a n o . ApprelTo dapoi cercando di fabricar un Tempio à Diana, da gli iílesli uelligi trastenrono iio-
ua forma di maniera alla fueltezza muliebre, & prima fecero la grollezza della colonna per la ottaua parte deii'altez 
za, & accioche tcneifero l 'afpetto piu alto alia Bafa fot topofero la fp i ra in luogho delcalceo,& al capitcllo linpoicro 
le iiolute pendenti dalla delira, & dalla finillra, come crefpi cincinni della chioma,& ornarono lc fronti con ondule, 
che sole nucrfcie,& co feilom the encarpi fi dicono, cioe tin tri raccolti infieme, & foglie collegate, in uecedi Canel-
li d i fpo f t i , & per tu t to lo tronco della colonna ai bailo lafciarono andare lc fcannellature come falde dclle ueftiinen 
ta all'ufanza delle matrone, & cofi con due differenze imitarono la inuentione delle colonne, una ichietta, <ïc iluda 
íenza ornamento, chc era di fpecie uirile, l'altra di muliebre fottigliezza, & ornamento, òc mifura . Ma quelli, che 
uennero dapoi con eleganza , & fottigliezza di giudicio andarono piu iuanzi dilettandofi di moduli piu iottiii, 
fecero l'altezza dclla colonna Dorica, di fette diametri della grollezza, & la Ionica di otto, e m e z z o . Jtt queilo,che 
gli Ioni da prima fecero Ionico è ftato nominato . Mail te rzo , che Corinthio fi chiama,c prefo dalla imitationedcl-
la gentilezza uirginale,imperochele Vergini per la tenerczza dell'etù ellcndo di(piu fueltc membra formate riceue« 
no piu lcggiadri, & gratioli effett i . Ma del capitcllo Corinthio in quef to modo li narra ellir ftata fatta la inuentio= 
ne. Vna Verginc cittadina di Cor intho gia da marito cllendo inferma uenne à morte , la notrice di quella hauendo 
raccolto infieme que uafi, de iquali la Vergine uiuendo ù dilettaua,& polloli in un ceito,dapoi chc hi fepelita,queiii 
al monumento fece por tare , & porli da capo, & accioche piu longamente reftaílcro u ' impofe una tegola, il ceito 
per forte fu poilo fopra una radicc dAcan tho (cioe branca Vrfina) in quel mezzo la radice dal peio opprelia mando 
iiiori da primaucra i r i t tort i cauli , quelli crefcendo longo i lati del ccfto , & da gli anguli della tegola, per la need's 
fità dei pefo fpinti in fuori conilrctti furono nelle ultime parti dclle uolutc picgarii. Ailliora Calimacho, liquale per 
la eleganza, & fottigliezza dell'arte, fu da gli Athenieli Cachizotccnos chiamato, 

Verche fan pre fprezzMa queilo,che eghfatto batieua, tie mai ft contentaua, er fempre poliua. 
Paliando apprclTo à quel monumento , auuertendo uide quel cello , & d' intorno la tenerczza nafcente delle foglie, & 

dilettatoii della maniera, & dclla nouitâ della forma iece à quella fimiglianza appreilo i Corinthrj le colonne, & po= 
fe lc conuenient imifurc di quelle, & dapoi nelle pefettioni dile opere feccla diftributione della manieraCorinthia. 

R cerchcrebbe un cunofo, che io citasfi in queilo luogo Tauttorità di Plimo, di Paufania, C7 di Strabone,er d'altri authon, per cjfonere le bu 
üorie, er le difcrittioni de i luogbi poüt da V itr. ma io credo à Vitr. per bora , cr maggior negotio mi ûrtgne, er dt maggwre importam 
za, cbe narrare 1'Htãorie, difcrtuer i luogbi, cr dtpigner l'herbe. Grande occafione, c7 bella et ha dato la natura, per fare che Parte pen 
fettafuffe, quando ella ci propofe la fôrma del corpo humano, percioche con il numero, con i termini, cr contornt, con il jito, cr collocation 
ne delle parti in un foggetto ncbiltsfimo ci diede ejjempio titer auigliofo dt fingular bcllezz*, fece che i corpi quantunque disfimtglianti fu<je= 
ro, nienteiimeno belli, cr ben fòrmati, c7 uaghi ci parejfero, la onde moite bellezze nate fono, percioche con il certo, cr determinato nume* 
ro delle parti, la natura congiunfe la corrifpondente grandezz-t con i termini fuoi, er mente lafciò, che in luogo propio,cr accommodato not 
f u f f e perche fi trouano de i corpigentili e fuelti, chc ci porgono diletto, trouanfi de gli altri, cbe fono piu fodi, cr maggiori, cr perà non ci 
dijpiaceno, £7 finalmente tra queüi, cr quelli molti altri belli fono, C7 gratiofi, come che in ogm cofa fi troua il grande,il picciolo , il medio-
cre, ciafcuno co: i le fue ragiom. 1 Iche confiderando l'buomo,Z7 leggendo nel hbro della natura per imitaria nette fue compofitioni,nolle cbe tre 
maniéré principalifuffero del fabric are, confiderando molto bene P officio,C7 il fine dteiafeuna fabrica, cr però quella, che attafatica piupo--
tefje durare , C7 put fermezz*, Cr piu difodo hauejfe, Dorica nolle chiamare, perche prima fu da i Don dt queüo modo pighata, ma quel-
la, chc piu leggiadra, fuelta, C7 fottile f u f f e , Corinthia. La mezzana quafi tra ambe pofla, I onica : da lone, come dice Vitr.ma perche cif 
feuna hauejfe d'onde parer diletteuole è bclla, cominciò con gran diligenz-i à confiderare, che numero, cbe termini, er comcfi bauejfero le 
parti à diJporrc.Vedendofi adunque come ben difeorre Leone, che il Diâmetro del corpo humano, da l'un'all'altro lato. è, per la feCta parte, 
cr dal Bilico alie Rem per la decima della lunghezzdju da cio prefa la occafione delle mifure, perche rittrotundo,cbe fe dette colonne altre 
fujjero piu alte la feüa parte, altre la decima del piede loro, per lo innato jentimcnto, col quale potemo giudicare, cbe tantagroffezz*,0 uc~ 
ro tanta fottigliezza non ha del buor.o, cominciò à fare l'ujjîcio fuo, cr dtjcorrer e, che cofafufj'e di mezzo tra queüi cccesfi, che potejje pi^ 
cere, cr dijubitofi diede alla inuentione dette proportion, c7 cofi pojh infieme, cr accozzati queglt eccesjl, cue fei, C7 dieci in due parti U 
fomma diuifero, dalche trouarono che'l numero di otto era queilo, cbe dal fei, cr dû dieci con eguah jpacij s'attôtanaiia, piacque la muentio» 
ne, er ne riufci la proua, C7 pero alla longbezz* del'ia colonna diedero otto Diametri del piede, e~ quella (conte ho detto) da gli autori 1 oui' 
ca nominarono. Dapoigiugnendo il minor termine,che erafet, con quejlo otto rittrouato nouamente, fecero una fomma di quattordici, cbe 
partita egualmente reudeua fette, Jecondo tiquai numero da Dorifu fattala colonna Dorica di fette tejle, ma azgiugnendo il termine ;itaggio 
re, che era dieci, con quel di mezzo, che era otto, raccolfero diciotto , che partit o in due facetta noue, pcrtlche alla forma tau fuelta, cr f 
fottile diedero noue Diametri, cr Corinthia la chtamarono, perche da Corintho (che Caranto bora fi cbiama) uenne la inuentione per aimer* 
timento di Calímaco Architetto. Dal numero adunque cominciarono à dar la bettezz*, poi uennero al contorno facendo le dimtnutiom, h 
gonfiezza, ò uentri,gh adornmentt cone fi conueniua, dijponendo le parti di ciafcuna al luogo fuo, b en e uero, cbe il jito , cr la dtjpofitioM 
delle parti piu prejio fi lafcia conojcere, è,fentirc, quando ûa maie, che s'intenda come far fi deggta, perctoche quella è grande parte id 
giudicio delibttomo infito da natura, bette é uero, che ci fono alcune auuertenze, come è fare che le cofe uadino, à, piombo , che i membri ri' 
pofi'to fui uiuo, il tutto tiafea da terra, parifieno le colonne ad imitatione de i piedi de gli animali, cbe fempre foil pari, difpari l'apriture,piu 
groffe le parti da bajjo, non troppo lauoratc le Doriche, ornate le loniche, ornatisfime le Corinthie, perilche non ji puòfe non biafimare, cb' 
iiclle opere Doriche ha poüo tanta Sottilita, cr uarietadi lauori, che piu non po*-rebbehaucr fatto nette Corinthie, grande jpcfa,inutile, non 
goduta, crfenza Decoro fu fatta ,fe bene alcutt dtcejfe effer opera compojla. A me la ragione da ardtre cr la tjperienza \ cr cogmtionc il 
alcune cofe degh antichi, lequalt quando crano poüe lontane datt'occhto erano folamente fgrojfate, o~ piu cbe s'auuicmauano piu cran fi'lite, 
aii-iji legge, che per lo pericolo,che era nel drizçar le colonne, fi foleua prima drtzZ4rle,et poi lauorarle,accioche lauorate, fe per cajo nel 
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drizzarle fi fcrzzffiro non f u f f e , er L f f e f d , cr lafaticagettata. m fomma riffondino ( come bo detto altre uolte) le cofe dejlre allefiiiiRre, 
1 edinanz', dtetro, l'aie aile baffe, le eguali ail'tmguah, in modo, cbcegnt cofa poj'.a fia al luogo fuo.lo bo detto eon che ragione è flat a 
ritrouata la mifura delle colonne. Voglio herafare auuertiti alcuni,iqualt fi merauigliano, che Vit. ûeffo, non pur altri, che hanno fabrica 
to tragli antichi Architetti,$'babbia alcuna uolta fcojtato datte dette mifure. Detto ho dt fopra con tautontà di Vit. che la ragione delle cofe, 
c in fe uera, cr durabtle,onde con la proportioned ne uiue,e üa fenza oppofitione, ma non fimpre diletta quel fentimcto deli'animo nojiro', 
ilquale forfe piu adentro per afeefa forza di natura penetrando non confentc, àglicccbi, che ia pura, efemphee propcrtione alcuna fiata 
diletti, ma dalla materia delle cofe,dalla grandezza,dalla difianzaUome bo detto) riehiede alcuna maniera, cr forma, che acccnci quelle gra-
damente, che troppo fempheemente ci porge la mifura, cr proportion,ccme nelle üatue antiche fi uede altre di noue, altre dt dieci, altre 
ira noue,CT dieci tefie formate,cr nella Mujica cifono fimilmente alcuni fuom,cbe dolcemente uengono alie orecchie, che però r.on fi chiama 
no confonanze, però dico che cgríuno cefiar dette di merauigliarfi, quando nírcua m motte epere la mifuraalquanto uanata,et diutrfa.Eaf i0 

fé tra il maggtore, cr minore ecccjfo contenerfi uartando t mezz' con giudtcio,cr fottighezza d'auuertimento, cr però dagliffati], cr na 
ni,Vit.ha regolato nel terzo libro l'altezza delle colonne, ne mai é ufcito de i temini.Plinio nel trentefimofejlo libro al trcntefimo terzo 
cjpo parla delle colonne,cr delle mifure loro.cr del Tempio di Diana Efifia,cr delle fue prepcrticni.Oltra le trepredette manière dt cclcn 
ne ci fono le A ttiebe quadr angulari,cr dt parijfacio de lati. Queilo che dicc Vitr. dt CaUimacho Architetto, che per la eleganza delïarte 
eradetto Cacbizotecnos , altri leggono Tixitecr.cn, perche fotttlmcnte pcliuaVartefua, forfe quadra neghoá Vit. La S immetr ia , 
onero compar t imen to di quel Capitello,in que i lo modo far il deue, che q u ã t o fera la grof lezza délia colonna da pie 
di tan to fia l 'a l tezza del capitello con il dado.Ma la la rghezza del dado coli habbia la ragion fua,che quan to fera l'ai 
rezza.due tanti lia la diagonale,perciochegli fpatr j hauc ranno p e r o g n i u c r f o l e f i ó t i g i u f t e . Le f ron ti délia larghez 
za fiano in den t ro piegate da gli ef t remi anguli del dado per la n o n a par te delia la rghezza delia f ron te fua.Habbia al 
bafio dei Capitello tata g r o f l e z z a , q u a n t o è la colona di iopra ,ol t ra r A p o t h e f i , & lo Aflragalo,Cfce dalla forma da moder zo 
rlcome lor parte tõdino,c collarino uien detto.La grof lezza del dado per la fe t t ima dell 'altezza del capi te l lo .Tol tane la grof-
fezza del dado diuidafi il rel to in t re p a r t i , dellequali una fi dia al foglio da balío, il fecõdo foglio habbia l 'a l tezza di 
jnezzo,i caulett i la iílefla a l tezza tÕghino,da i quaii na feono fuor i le foglie,che riceueno i ldado.Dalle fogliede i cau 
letti nate efehino fin fu gli ef l remi anguli. Le uolute ,ma le r i t to r te minor i , clic Helices det te f o n o , & che fo t topof l e 
fono à i fion po í t i nel m e z z o del dado nelle f ront i fiano fcolpite, Sc intagliate, i f o r i da q u a t t r o parti format i fiano 
tanto grandi q u ã t o c la g rof lezza del dado,cofi in que l l e r i fpõdenze di mifure fo rma t i feranno i capitelli cor in thr j . 

iho efjcjio difopra que fia compofitione affai chiar arment e, cr dimofir ateia m dtjfegno, uero è che fi ha auuertito appreffogli antichi che fitr o 

uni dado ejjer oltra la tefia dei capitello, liehe forfe gli daua maggior fueltezza. 
Sano ancho le manière de i capitell i ,che alle medef ime colonne s ' impongono con diuerfi uoeaboli n o m i n a t e , d e i qua 

line le propie ta delle m i f u r e , ne la man ie ra delle colonne poterne» n o m i n a l e , ma c ò n o f c e m o , che iuocabo l i di 3 0 

quelli flati fono trasfer i t i , & m u t a t i da i capitelli Cor in thr j , ò Piiluinati,<Sc D o n c i , le Simmetr ie de i quali l la te fo» 
no in fo t t ig l iczza di n o u e fer , lune t r a p p o r t a t e . 

Umggior parte de i belli edifki antichi fono di maniera compofia, cr quefla maniera è uaria,fecondo la diuerfità delle proportioni,che fi corn 
po'igono infieme, però non ha nome propio, benche à dt noilri fe le dia il no ne d'Italiana. Veggonfi tanti capitelli, con tanta diuerfità di 
hnori, che non a c numero, altri con foglie dOliua, cr fono belltsfimi, altri hanno legaturc íanimait, altre di altre cofe fecondo la far,tafia 
k cõpofitori, che però deono eßer gar bati, cr ejfere ad mutation di qualchs opera di natura. Et dt queüa maniera fi dirá nel fine del libro. 
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E R C H E di fopra le Or ig in ) ,& le i nuen t ion i delle co lonn t fecondo le manière loro fono deferit» 
te, egli n o n mi par lon tano d a l p r o p o f i t o n o i t r o con le i f lcf le ragioni t r a t t a r e de gli o rnament i di 
quelle, come fono n a t i , & con quai principrj , & da che origini r i t roua t i . In tu t t i gli cdificrj fi po* 
ne di lopra la t raua tura , Sc l 'opera di legname con diuerfi uocaboli nomina ta , & fi come nelle no-
minanze ,cof ineH'effe t to r i t iene diuerfe, Sc uarie u t i l i t à , imperoche fopra le colonne p i l a í l r i ,& 
an te fi p o n g o n o le t rau i , ne i taflelli c t r aua tu rc i piccioli t raui , egli asfi , & fo t to à i tet t i fc gli f pa -

ti] liiaggiori lono ui ua il colmello nel f o m m o del colmo, onde poi dette fono le colonne,& ancho fi p o n g o n o i t ra-
uicelli attrauerfati,<3c lc chiaui, ma fegli fpacrj n o n feranno t a n t o grandi , m a commodi il colmello,& i Cantieri u e n 
ghinoin fuori fin'all 'citrcmo dclgrondale , & fopra iCan t i e r i i t i ano i Tempia l i , ò P iane l l e ,dapo i di fopra fo t to le 
tcgole gli A fieri,che fpo r t i no in modo , che da gli fpor t i loro copei t i fiano i paret i . ío 

Kffjtile dottrina, cr pratica di Archuettura ci infegna Vit.nel prefente capo .percioche egh ei rende conto di tutti gli adornamenti, cr mem~ 
bi,che fopra le colonne fi. mettono, dnr,of:rar,doci chiaramente l'origine,cr la inucntione di quelli,dalche la ragione di mold uocaboli nel pre 
(m: luogo ci appare.Ccrto c( cam fjcfio ho dettc)che dalla necesfità alla magmficenza del fabricare fonogh arte fiel peruenuti. La natura 
('ifnpofe lanecesfità, ma l'animo grande accefo dalla concorrenza cerco di auanzarfe flcjfo, fiche i primi fabricarono,ccmc lor fatto ueniua, 
C quant o il bifogno nchiedeua, fucceffero le conte fe d'auanzarfi l'un Paltro,ma però fi fondauano le inuentioni, cr gli accrefcimentt fopra 
W'mifafioiie di quette cofc, che per loro natura doueuano ejjer tali però niuna cofafecero negli adomamêti,diche non ne poteffero pienamen 
U render e '.a ragione dalla inütatione dette cofe fatte per necesfità,ilche perche non jia accaduto Vit. ce lo dimoflra in quefio modo.Eleuatolo 
tif.cio nella gtà dimofir at aßrma, dal ßniamento fir. alla cima de i Pareti,colonne,e muri, btfognaua coprirlo, accioche perfeitamente /i ne 
fyfe il fine dell'opera, nel coperto era neceffario prouedere, che i pareti unitifleffero, c legati infieme. cr il coperto acconciamente fi ripo 
fijfe.La or.de per haucr quanto s'e detto, e da fapere,che bifegna far tutto quejlo lauoro di legname,che materiatio c detto da Vit.cr conofce 6 o 
fcàjlintamente i nomi,gli effet ti, cr il fito di tutte le parti, faperemo adunque come alcuna uolta ghfpatï] da copr ire fono grandi, alcuna uol 
'í minori, fecondo la grandezza de gli édifie t, e dißanza de : pareti. Però nelle legature de i tetti ut ltd piu, cr meno artificio, fecondo il 
bfogno, fopra le colonne, fopra i ptlafiri, cr fopra le ante ui uannogli Architraut come s'è detto,cioè le traui maejlre. Ma nelTopera dt le= 
y me che Vitr. chiama contignatioiie,ui uanno alcuni trauicetti,che Vit.chiama tigna,cr le ajfe,chc fono tauole fcccate,CT in quefio conuen 
lono tutte le opere di legname. Ma fe'l tetto fi fpander.x molto, cr fera troppo largo nella fommità dei colmo ui ua per longo uno traue 
tueftro, che fi chiama in Latino Columen, colmello noi diceir.o , dalqualc r.ajccno ccme fighuoli tutti ilegamaiti del tetto , fi comedeU 
k ß>ma maeüra nel pefcc nafcono tutte le altre. Et ßrfe di qua è ufurpato quello, che fi fuol dire il tale e di tal columello, cifon i trauerfi 
"ho ancho le chiaui dette capreoh dalla fimiglianza de pampmi che legano la uite,perche cofi quelli abbracciano i Cantieri,ma i trauicetti at 
hxerfatifi dicono latinamente transira,cr uolgarmente Cadena,cr fono quelli fopra iquali fi ripoffano le chiaui.Ma fe il tetto fera commo 
k,cr non portera pericolo di slegarfi ouero fckiauarfi, fi potrà baûare il colmello folamentc con t canterifuoi, che fono alcuni legni lun- 70 

tetto iquali uengono dal colmo, cr difeendeno da i lati in fino fotto le grõdi, fopra quefii canten ,iquah fanno par ere il tetto come una 
t*t4 riuerfcia, cr ufafi tra noi di dire la galea efjer in cantiero,quando è fatto il fuo corbame, ui uanno 1 Tempiali, che fono trauetti, iqua 
h'«mo à trauerfo 1 cantieri meontra le fronti dei tetto. Scpra 1 tempiali, ui uanno gli A fferi, che fono legni larghi quattro once, che uanno 
hti i tempiali, come i Cantieri di fotto, fopra quefii afjen ui fi pongono le tegole,i capi deüequali fi fcontrano npofando fopra ti mezzo de 
^ Affen, 

CT quefio è quanto la necesfita ci ha dimoftrato,fi perche ti tetto ûejfe in piouere,accioche s'cgltfufje piano,non potefje fopportar 
; "eut, cr gli altri impett delle tcmpejte, fi perche fcacciajje de i pareti le acque, cr fuffe bemsfimo legato, CT quefio è quanto Vit. ha detto 
' l,orj> ilqt'.ale hauendo dtfpofio,cr la trauatura,Ci' il tetto fecondo il bifogno dice. 

coli ogni cola fi uedrà conferuare , & il luogo,Se la maniera, <S: l 'ordine propio . 
JTi teneiidofi à mcnteglt effetti di ciaficuna delle fopradette cofe potremo benisfimo fapere la origine de gli ornamenti, che n:lle opere di pie« 
,uho jiutt introdutti da 1 grandi Architettifcr con che ragione s'habbiano à fare,c? per piu facile intelhgenza le figure fon queûe. H A Canteri 
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v/í". Canteri. B. Columen3 & qtíeftd è la defcrittme,che ha gliJJjocij commodi} 

cb efi contenta falame>ue dei Colmo j&de i Canterij. 

i í ( 

Quefla defcrittione e quandogli ffotci] fona ampH C fònoiCdpreoli. 7. •gli . ^ f f f e r i 

<t iTempidi j & tmtct quefla legaturafi chama teébtm. 

( trauefopra le colonne qui fi uedono le tefle delle rtrauifopra f^frchitraue^ <&> 

fopra que fiaparte ua la contignatione ò tattolatt. 
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Palie dette co fe, & dallopera di legname gli artifici, con le loro feulture, 8c nelle opredi pietra,6c di Marmo de i fieri 
Tempi, imitatohanno le difpoíitioni, 6c hanno giudicato,ch'egli fiada feguitarcquelia loro innen tionc,perciochc 
gli antichi fabbri edificando in un certo luogo, hauendo coli polie le Irani dalle parti di dentro de i pared aH'cRrc* 
ine, che ufciuano, & fportauano in fuori dal parete, compofero ancho qucilo,chc fia traue è traue poiier fi doueua 
6c ornarono con opredi legnamcgratioGimente qucllo, che fopra le cornici, & 1c íommità (i poneua, 6c poi ra«Mia-
rono à piombo drittamentegli fporti de i trauicclli per quanto ufciuano in fuori, ilchc parendoicli fen/a narbolilTc 
ro fopra le tefie tagliatc de i trauicelli nella fronte aleune tauolette lòrmate nel modo, che hora fono i '] r Miii »Sc 
quelledipinfero con cera biana,accioche le tagliature de i trauicelli non ofiendclTcro la niihi coli nelle onere Do-
riche le diuifioni de i trauicelli ,coperti con la difpofitionc de i Trigliíi cominciarono hau cr lo fpatio pol to ti a i tra-
uicelli, 6c il lctto dclle trauaturc. 

Ha detto Vitr. che fopra le colonne, cr t pilaftri ua la trauatura, cr fopra la trauatura il tetto, ò colmo, ha efrofto le parti, cr k ravioni dei 10 

colmo, hora a efpone come da quelle parti, O" daüe opere di legno jlati fono trasjiriti gli ernamentt nelle opere di putra, cr et dineüra 
• come nelle opere D oriche i Trigliß, cr i Mcdiom fiano ftatt preß, cr nelle lanche i Der: Ih, cr dice che » Triglifi,che feno mtmhn ia Scan 

neüati fopra l'Architraue neüe opere Dcrichefono ßati fatti ad mit at tone delie tejle dclle traui, ur,percebe gli antichi l-abri edßcaitdoti-

rauaito le traui da un muro aü'altro,cr ui lafeiauano alquanto di fpatio tra quellt, tyfaceuano (portar le tejle delle traui fvori de'i nitro er 
fopra quellt ervauano le Cormci, cr i ironußnetj ,ma pei taghauauo quelle teile à pari del parete, ticke effendeua tocchio, pero a jpg* 
geuano à quelle teße alcune tauolette,CT le dipigneuano,c7 tnccrauano al modo, che ho?gifono i Trigliß eon quelli canali, ehe pareno elier 

fatti per riceuere legoccie dalla cornice, da queftogli Architetti nelle opere di Pietra banno fotto i Trigliß, er le Metepe aocghjj.-aaitra 

uno Trigliß, er Valtro, che rapprefentano le dtuißont dl un Trigliß daü'altro, ccme d'un traue dall'ahro. Similmentc i Mutiii, o Medio* 
m fono ßati preß neüc opere Doricbe dt putra dalle opere di legname quefit rapprefentano gli fporti de i cantieri fotto le cormci, come t Tri-
gliß rapprefentano gli fporti delle traui fopra F A rchttraue,queßi M odioni fono piegati, acctoche aiutino à cader l'acque. Soro pm lar: ht, ÎO 

crdimengroflczz* de i Triglifi, il luogoloro c fotto le Cornici, cria figuraqui fotto lodinioftra,cr Vitr. Io dice à queflo modo / 
Dapoi altri fono f h t i , c h c in altrc opere à piombo dritto de i triglifi Laceuano (portarin fuori i cantieri, cpicçare 

i loro fporti,& allhora come dalla difpofitionc dclle traui uennero i triglifi, coli da «li fporti de i cantieri fotto i goc-
ciolatoi è fiata la ragione de i Mutuli ritrouata. Et cofi nclle opere di pictra,6c di marmo fi formano feolpiti i mo-
dioni inchinati,ilchc non caltro,chc la imitationede i cantieri, perciochc di ncccfiita per lo cadimcnto deli'acquc fi 
fànno piegar in fuori,& però la ragione fi de i trigliíi,corne de i modioni nelle opcrcdorichc e ilata da quella iniita-
tione ritrouata perciochc non corne alcuni errado hanno detto che i Triglifi fono le imagini dclle finclhc, coli puo 
cfler,perciochc i Triglifi fi pôgono ne gli anguli,6c contra i quadri clellc colonne,ne i qtiai hioghi niuna ration r.uo 
le,che fi fàcciano lcfincftre,pcrciochc le giunturc delle cantonale li slegano ne gli cdifiui,fc in quelle li lalcieranno 
i lumi dclle fineftre. ,0 

le cantonate degli Edificij deoi'.o effer firtisfime, perche fono cov'.c FofTa deUefabricheJa doue non poco error e e di colui, cr non p:cciol danno 
deWedtficio, fe ileantoneß apre con qualchc foro, non è adunque buoita Fopmione di quelli,che ttoglmo i Triglifi, er le Metope rapprefen* 
tare le Fineãre, perche oltra che li ragione non confiente, feguiterebbe, che nelle opere íomche i Dentelh potejfero fimilmente rapprefen= 
tare i fori deUe fine fire, tlchc non puo ejfer come dice Vltruuio. cr ce infegr.a ad un tratto l'origine de i Denteüi nelle epere lotuche 
CT dice. 

Et di piu ancho fe doue hora fi fanno i Triglifi, iui fera giudicato che fiano flati gli fpacrj de i luini, perla iflcíTn ragio-
ne ci può parcre, che nelle opere Ionichc i Dcntelli habbiano occupato il luogo dclleFincilrc, perciochc amendue 
gli fpatrj, che fono ,6c tra i Dcntelli, 6c tra i Trigli í i , Metope detti fono , perchei Grcci chiamano Ope i letti delle 
traui, 6c de gli AfTeri,come i noflri i chiamano caui Colombari, 6c coli lo fpatio dclle traui poito tra due Ope , aps 
prcílbi Greci Metopa c nominato, in modo, ehe fi come per auanti nelle opcrcDorichc è ftata rittrouata laragio» 
ne de i Trigl if i , 6c de i Modioni, coft nelle Ionichc la ordínatione de i Dcntelli nelle opere tiene la forza fua . ht fi 
comei Modioni rapprefentano la imagine de gli fporti de i cantieri, cofi nelle IonicheiDentelli da gli fporti de gli 
Aficri hanno prefa la imitatione, 6c però nelle opere de Grcci non è chi fotto il Modionc metta i Dcntelli , pcrchc 
nonpofiono ltaregli Afleri fotto i cantieri. Quello adunque, chc fopra i cantieri, ic i tempiali ueramente deue 
ciTer po l io , fc nclla rapprefentatione fera polio di fotto ci dara forme, 6c ragione dellopcra piena di menda. 

Adunque nelle opere I oniche i Dentela rendono lafimiglianza de gli fporti degli Aßen, cr perche gli Ajjerifono fopra i Cantieri, pero i Den« 
teilt fono fopra i Modioni,quefto e ftato offeruato da i Créa. Similmentc egh è un'altro auticrtimento findato fopra la rcgola, che dalle ue* 
re ufanze di natura fi deono prender gli adornamenti deli'arte, e quedo auuertimento è pofto da Vitr. qui fotto. 

Etancho gli antichi non laudarono mai, ne commendarono, che ne gli Frontifpici fi haucfle à fare i Modioni, ò ucro i 
dcntelli, ma folamente lecoronc fcliiette, perche ne i cantieri, ne gli Allen uanno contra le frontide i Fafligi,nc * ° 
poiïono fportarc, ma piegano uerfo i grondali, 6c però qucllo, chc in ucrità non li può tare, giudicarono gli antichi 
non poter haucre determinata ragione, fe egli fufle nclle imagini rapprefentato, perciochc nelle perfettioni dclle 
opere trapportarono ogni cofa con certa propietà, dalle ucre ufanze di natura , 6c niente approuarono,chc la efpli 
catione del fatto nelle difputationi non potefle haucre la fua ragione tolta dal ucro, 6c però da quelle origini ci la« 
feiarono ordinate le conuenicnze delle mifurc, 6c le proportioni di tnt te le manière, i principii dellcquali hauendo 
fegnitato di fopra ho detto de i precctti delle opère Xoniche, 6c Corinthie. Hora cfponcro la ragione Dorica , 6c 
tutta la forma fua . 

0-gm cofa dt fopra detta 4 me facile, cr iffedita fi moftra, nid poco da molti Architetti fi è confiderato quello, che Vitr. dice,cioe che noi non do* 
uemofar cofa,che non habbia del uertfimile,nc rapprefentare imagine alcuna che dal itero non habbta principio, cr ehe cadendo m doutât to-
ne nÕfi habbia donde riccrrere, per fefiento.rla. Vttr. adunque biafima per opinione de gli dntiebi i dentelh.o modioni fatti ne gli ßorttefpicij, 69 

perche rapprefentando quelli i cantieriJ> gli offenser non uenendo i cantieri,6 gli affer i uerfo le fronti,non è poßtbile ccn ragione far iui i den 
telli,ò i modioni, doue à niuna cofa fi nfp-ende. Mo Fufanza ha uinto U ragione, perche fenzd riguardo nelle opere <aniche tutto difi uedeno 
è denteÜi,er modioni ncüe tefte dcftontcfpicij, CT pare che tale ornamento ftia bene, tutto che non ci fia ragione : la forma de i denteüi Vit. 
ce la infegnata di fopra,er noi con le figure l'hauemo dimoûrdto, mala forma deüe opere Doricbe doue oltra i trighfi ui uanno di fopra i wo« 
dioni i qui fotto diffegnata. 

H ii Pfrche 
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che di fopra fi ha fit to mentioie di tctti, pareti,è finejlrejo dirò alcunt cofc pcrtinenti à fttjla matéria ,fe ben altroue pojfa effer il luoga 
fuo. Cerca ilparete ci fotio alcune regole,C7 prima eglt fi deite auuertire,cbe fopra longo,C7 continuato ordine di apriture fenza contrapor* 
te non è ficuro porre longo .& continuato parete. Dapot ejfer deue d muro tant'alto,quanto l'altezza delle colonne col capiteUo,e tanto grof» 
fo,quanto la colonna da baffo,è fpecialmente doue fono t ptlajiri,pcrocbe quejii fenza dúbio ejfer deono deliagroffezZd delle colonne. llmuro 
delia città e loiato di pietra quadrata,et grande, ouero di piara gr ande,cr incerta,cr poãa in modo, che dia à chi la mira un certo horrore,è 
fpauento, aggiugnendoui(come í'c dctto ncl primo libro)un,alta fòjfa,ct larga,(ornamento dei muro fia il cordone prominente,CT l" fua crojla 
di pietra afpra, cr feuera,che ruflica direi, commcjfa m modo,che non mojtri grande apriture,ufauanogh antichi una regola di piombo,che ji 
piegaua,cr torceua per tentare il Ut to,doue fi haueuano à porre i fait grandi non lauorati,accioche meglio fi accommodajfero,cr i muratori 6'o 
non hauejjero tanta fattca in prouar ogmfajfo. il muro, et parete fi puo uariamente adornare, perche i rari dom di natura, la peritia delTar* 
te, la dtligenza dello artifice può far coje merauiglioje, la onde la raritádelia pietra, c7 la bellezZd, CT la beUa intonicatura, la giujlez* 
Zd,CT cgualita, la corrtipondenza, c? mtfura , porgono quefla uarieta , d'onde ne nafce quetta bettezza, de dilctta. Egli fi uede fpcjfo, 
che uile matéria a^tifictojamente pojla, piu di gratta tiene, che la nobile confufamente congiunta. Ci da merauiglia il modo di leuar 
grandtftme pietre fopraalte mura,i copcrti tutti d'un pezzo,gltedificicauatidîunaroccadi ptetra, come fono in molti antichi tempi, 
Cr amphitheatri come à Rauetma, in Cipro, cr anche mile parti rittrouate dei mondo. Hanno 1 mûri le loro intonicature, come fi diri 
«î fuo hogo,cr lecopcrte loro dette quali altre fonoaggtunte ,altrecongiunte,leaggiunte fi fannodtmarino ,lecongiunte di Gejfo, 
il marmo e ouero intagliato, ouero hfcio,c7 luflro, lo tntagitato ouero é di mezzo rüifuo, ò di tutto fptcato, il lifcio, cr luïtro, c oue* 
ro quadrato, ò ritondo, fe è quadrato onero è grande, cioè in tauole, ouero é picciolo, cr cofi il picciolo poão m opera é detto Mo* 
fatco. Ai a di quejle cofe diremo nelfettimo Ubro. Cerca 1 tetti io dtco,che il tetto è quetto,d cuifi riferifce '.l fine di tutta l'opéra,et tutto quello 7» 
che cifopraûà al capo. De 1 tetti altrifono alio fcoperto,ÇT quejtifi fanno pendentif deono feguitar le linee degli edificij. Altri nõ fono al-
lô fcoperto ,cr quejlt fono difoperficte di fuon puni,ma di fotto fattia uolti, archi,6 crocctere,dt quejii fi dira nel fettimo. Deono itet* 
ti dijindere d muro dalle acque,però fiianoin piouere, cr molto piu pendenti, doue uengono grandi neue, come fi uede netta Francia , CT 
ne'lia Germania , cr ne 1 paefi de mo.iti. S uno continuait abbracciando tutto edifício cr fepiu fono, uno non deue piouere nelTaltro, 
nejiano fconcinella fuperficte ,ne raccoglino iacque in largbi canali. bieicopertis'ha ucduto grande ornamento ne gliantichi,do* 
ue non piu la magmficenzd detta fpefa, cbe l'ongegno dello Architetto cagione ha dato di merauiglia, percioche hanno ufato traui cfogni 

métallo, 
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wetaîlo, c tauole bunchisjtme, piombi, inuetruture di tegole, cr a/fre cofefvnili. Vedonfi i eoperti di la Magna, cr di Francia,chc for,o pie 
tre r.erc, tagliatc in lajire conficate con cbiodt di legno, crfanno betto effet to quanto alla uifia, perche fono con bdhsfvno or dine collocate e 
fiando i tctti vi pendente, ïacqua,ehe uiene dal Ciclo daniogli fopra non fa ft repito alcuno. Deuefi prouederc, che le lajire di piombo ferma» 
mente congiunte fia no, accioche il uento non le porti, c7 pojle in modo, che gli uccelli non fi jirmino fopra . Et fotto il piombo fia l'opéra co 
perta leggier mente di cenere di felce mefcolata con loto di bianca creta. I chiodi di ferro non fono à propofito, perche fi fcaldano pin che le 
pie tre, cr con la loro ruggine uanno da torno rodendo, pero fi fanno le morfe,cr i chiodi di piombo, accioche con quettifi fermino le lame del 
le tcgolc con ardente firro. Kegliornamenti de i tetti, le cime, le labra dellegronde, le cantonate delle fabriche fono da effer confiderate, la 
doue di fopra ui uanno patte, fiori, flatue, cirri,cr cofe fimili in modo però, che ogni cofa fia pojla con gratia, decoro, cr con rayone. lo \a* 
feio al fuo Logo di dire molte alt re cofc pcrtinenti alia compofitionc, cr natura de i tetti. Vcgno aile apriture, che fono tutte le en: rate cr 
afeite, che fono in qualunque parte ddlo edficio. Di quefle altre fono per It lumi,cr per lo acre, cr uenti come fono le fine fire, altrefono per , <> 
git buomini, cr per le cofe come porte, fcale, chiauiche, pozzi, fmi, camim, colonnati, c, mcchi, cr altre cofe fimighxnti. Aile jincjlre il 
numero, il fuo, la Figura, cr le regolefi danno, imperochefe nel mezzo fono iffer dcono dtjpari, ilche nelle fabriche di Vinetia per lo pin 
lion ft ucde, cofa di grande impedimento, cr fenza gratia. No« ft deono far fineflre fenza bifogno, nc porle faccndofi fopra le catenate. 
Pare, eke gli antichtò dalle porte, ò dal dtfopra deffero luce à Tempi. Delle porte fi dira nelprefente Libro, cr delle altre apriture, ne git al» 
tri uclumi. Ben ricordo, che il fito delle fineflre effer dette leuato dal fuolo, perche con gli occhi, cr non con i piedifi riceue il lume, 'cr meglio 
fifchiuj, il uento, quando fon alte. Kegola cjpedtta è, che il lume fi prende dal dtfopra, d'onde egli uienc. Vedeft queflo in Roma in moite chie» 
fe. Vtile c la fineftra per rinouare l'acre rinchiufo, che come l'acqua fiando quefla fi corrompe. Guardift,cheil lume non fia impedito da qnal 
che maggior cdtficio. La figura quadra dagli antichi nette fineflre è j lata approuata,cr la grandezz* è flata fecondo il bifogi.o de i uenti, de i 
htmi, cr del Sole, c7 ancho fecondo la grandezz-t dell'opera. Molte difficulté, cr grandi fono ne gli adornamenti delle apriture, imperoche, 
cr di bella, rara, cr uniforme, cr grande materia effer deono, cr non cofi ageuclmcnte s'acconctano, cr fi mettono m lauoro. A uuenga che zo 
l'apritura dafe fia peruia, cT paffe da una parte att'altra, ci fono mente di meno alcune apriture fenzi ufcita, quefle prima da maeûridt le» 
oKame per fùrtczza dell'opera, cr jparagno deliajpefafono üate rittrouate, poi da i Marmorari per ornamento ufurpate. Betta cofa c che 
l'offa, cr foflcnimento fiano d'una pictra mtiera, cr poi che habbiano le parti cofi congiunte, che non fi uedino le commiffure. Gli antichi 
(come ho detto altre fiatc) drizzauano prima le colonne, cr nette Bafe loro le poneuano, cr poi drtzzatuno il muro , perche meglio fi ado» 
perauano le machine, cr piu à piombo Ji accommodauano le colonne, ilchc era difficile (come dice Tullio) apprcffogli Architetti. A piombo 

fi pone la colonna tronando il centro delia Bafa, c7 dali'una tefta ddla colonna, cr poi impiombando un firro dritto, nel centro ddla Bafa,il 
quale pot deite entrare r,el buccofatto nella colonna , cr noi altroue íhauemo detto. Due fono le maniéré de gli adornamenti dette apriture, 
perche alcumfi fcojlano dal parete, c7 fono di tutto rtheuo, ijpediti, cr liberi, altri s'accoâano. cr fono alquanto prominenti, cr questi al» 
cuna fiata rapprefentano colonne ritonde, ale una iiolta quadrate, in tut te le predette manière egli fi deue ofjeruare lo Jporto ragioncuole, cr 
chc'l tutto fopra'l uitio fia poflo. Confiderando apprejfo, che ad altro tempo Ji fabrica, ad altrofi uefle, cr ad altro fi adorna, pero non deue } o 
effer (chi fabrica) impat iente, ma ajpettar, chc la fabrica fia pofla in effer, cr coperta, cr poi adornata, altrimenti bene fpeffo figetta ma la 
fpefa de glt adornamenti. Et tatiio ici to fia in umuerfale is i tcttiy apriture, cr pareti. il rejlo fi riferba à iirc nette opere de priuati, c7 firfe 
troppo hauemo uagato. 

C A P . I I I . D E L L A R A G I O N E D Ó R I C A . 

L C V N I de gli an t ich i Arch i t e t t i n e g a t o h a n n o eiTer c o m m o d a cofa fabr icare i T e m p i alla D o « 
r ica ,adducendo che le S immet r i e fuiTero in qucl ja difconueneuoli,<3c m e n d o f e , & pero T h a r t h e -
fio. l ' i t h e o , 5c H e r m o g e n e fnn i lmen te lo n e g a r o n o . Perche H e r m o g e n e hauendo apparecchia ta 
la mater ia per far l 'opéra di maniera D o r i c a , cangio quc l l a , Si délia iïefla fece un T e m p i o alla lo- 43 
nica al padre Bacco, & q u e l l o fece non perche la fo rma Dor ica ful le fenza g r a t i a , ne perche la ma-
niera, ò la d igni tâ délia t o n n a n o n ci fnlTe, ma perche il c o m p a r t i m e n t o , è, imped i to , in commo= 

tio neil 'opra de i Tr ig l i f i , & nelle d i i l r i bu t ion i delle t r a u a t u r e , percioche egli è nec ciTa rio por re i Tr ig l i f i c o n t r a i 
t e t ran t i delle c o l o n n e , & che le M e t o p e tra i Tr ig l i f i fiano t a n t o lunge q u a n t o alte, ma per lo con t ra r io i Tr ig l i f i fi 
m e t t o n o nelle e l l rcme par t i nelle co lonne angular i , «Se n o n contra ' l m e z z o de, i , t e t r a n t i delle c o l o n n e , cofi la M e s 
t o p e , chc f o n o a p p r e i l b i Tr ig l i f i de gli angul i , 11011 r iufc i fcono quadrate , ma a l q u a n t o piu longe de i Tr igl i f i per la 
meta dL-lla l a rghezza , ma queil i chc u o g l i o n o fare M e t o p e g iu i l e quadre , r i f t r i ngono gli i n t e r co lumni e l h e m i per 
la meta del l 'a l tezza del T r i g l i f o , ma facendofi q u e il o ò nelle l o n g h e z z e delle M e t o p e , ò ne gli re i l r igniment i de gli 
i n t e r c o l u m n i , c d i f f e t to fo , Se n o n il ia b e n e , per i lche pare , chc gli an t ich i habb iano u o l u t o fchiuare nel fabricar i 
T e m p i la rag ione dclla Dor ica S i m m e t r i a . jo 

Xolcndoci Vitr. dickiarire il compartimento Dorico , egli ci propone una difficulta de gli antichi Architetti, accioche noi fliamo piu auuertiti. 
Biafimauano alcuni la mifura, c compartimento Dorico nel fabricar de i Tempi, non perche la firma non haueffe del grande,c che l'opéra di» 
Jliaccjfe, ma perche non tornaua bette il compartimento de 1 Triglifi, cr delle Metope. Noi hauemo ueduto di fopra, che 1 Triglifi rijpondo» 
110 aile tefle dette tratii, cr che le Metope rijpondono à gli jpatij, che fono da una traue alTahra dettt intcrtigma nella parte di fuori, ma netta 
parte dt dentro, cr le traui, è glt jpatij |» chiammo lacunaria. Se aiunque 1 Triglifi rapprefentano le tefle dette traui, cr le Metope gli fpa» 
tij, ne fegue che effenio impedito il partimento de i Triglifi, cr delle Metope impedita fia ancho la ragione dette trauamenta, cr dd loro orna 
mento di dentro. Ma come fia impedita la dijlributione de 1 Triglifi egli fi ucde, perche è neceffario che lo Triglifi fia giuj'io per mezzo la 
quadra delia colonna, cr la Metopa fia unto alta quanto longa, ma gli antichi non auuertendo à quetto,che era per gli Triglifi,cr per le Me 
tope rapprefentato, poneuano fopra le eflreme parti delle colonne angulari, cr non fui uiuo i Triglifi, dalche ne nafceua che le Metope ap-
prejfo que Triglifi, non ueniuano quadregiufle, ma alquanto piu longe de i Triglifi,cioe per la meta ddla loro larghezz*, cr quefto auuenU s» 
lu uolendo quellt feruar la dijlanza dell'intercolummo, ma quetti, chc di cio non curauano, cr uolcuano pur, che le Metope fujjerogiufle è 
quadre, non riccorreuano i porre i Triglifi fui uiuo,ma reflrigneuanogli jpatij de g li intercolumni,cr obbligattano quegh jpatij di modo,chc 
non potcuano cadere fotto quelle ragiom degh intercolumni, che detto hauemo nel Tcrzo Libro, rijlrigneuano adunquegli eflreim interco » 
Itmni per la meta dell'altezz* del Triglifo, per aggiujiar la Metopa, c7 queflo era dffittofo, però fuggiuano il lauoro Dorico, non biafiman 
do l'a/petto nc la maniera, ma il compartimento, cr la Simmetria come fece Tartcfio , Pttheo , cr Hermogene. A quefio difordme protteie 
Vitr. gentilmente dunojlrandoci le ragtont, cr le proportion! di quefli compartimenti, cr pero dice. 

Ma noi corne richiede l 'ordine c f p o n e m o in que l m o d o , che da i no l t r i precet tor i h a u e m o , accioche fe a lcuno poiicn» 
do m e n t e , à que l l e ragioni uorrà in q u e l l o m o d o cominciare , egli habbia le p r o p o r t i o n i elpedite, «Se mani fe i le , con 
lequali egli pof ia bene , & fenza d i f fe t to alla Dor ica fabricare e fi nire i T e m p i de gli D e i . 

Vitr.ci promette dt doner darc il moio,CT le mijure di fabricare alla Dorica fenza dijxtto. Et fi come nella maniera lonica egli ci ha dati i precetti 70 
fecondo le forme de i Tempi,cr regolati queih fecondo glt jpatij degli intercoluni,cofi nella Douca egli regola fecondo le ijlejje firme ghjpa» 
tij tra le colonne, uero c, che la ragione dt quejhjpa-ij, c di qucjla maniera tutta dipende d il compartimento de 1 Triglifi. Et pero nel dijop: a 
cr in altri luogbi,quando Vitr. ha detto U ragione de 1 Triglifi, egb ha intefo la maniera Dorua. Comincia adunque à R ego'arc la mania a 
Diajhlos, che ha dt tre colonne il fuo uano, fecondo la firim di facciata in colonne detta Projhlos, cr feco.ido ambe le tejte m co'o me detta 
Amphiproflilos, cr fotto un nome folo intende quejle due firme, chiamandole Tetrajhlos,cioe di quattro colonne,regola ancho la alata a ter 
no detta Peripteros cbiamanio Exafltlos, cioe di fei colonne, cr ci lafcia à noi rcgolare le altre manière, dice adunque. 

H lii La fion:c 



La fronte del T c m p i o Dovico nel luogo donc s 'hanno à porre le colonne douendo eíTer di qua t t ro colonne diuifa fia 
in parti uentifette,ma fe di fei in parti 42. 

Di quelle part i una fera il modulo , che Grecamente Embatis è det to,& quello , perla cui confl i tut ionc difeorrendo, 
e ragionando fi fanno 1 compart imenti d'ogni opera , la grofiezza delle colonne fera di due moduli , l 'altezza defea 
pitello di quattordici. 

In cjuejlo luogo fi date por mente, che fe bene Vitr. ha detto che la maniera Diaflilos ha i udni di tregroffezze di colonne, non però nella diftri 
buttone pre fente cadono tre grojfezzc di Colonne, madue, cr tre quarti, però auuertir douemo, che quando Vitr. nel terzo libro parla 
dt quejti uant tra colonna c colonna, in tutte le firme ò difpeffe, ò di larghe,ò di piu libere diãanze egli ufa quejii termini. 

P u o eíTer, íi puo por re , potemo trammettere. 
Et non dtce'li deue porre, douemo trammettere. ò dette ejfer lo (patio di tante grojfezze, perche non ci commanda, perche non da termine cer* 

to, come e pli fa nella bella, cr elegante maniera detta Eujhlos , doue egli ci commanda, er dice. 
Perche fare li deono gli fpatrj de gl ' intercolunni di due colonne, & un quar to . 
Et però non è neceijarto fchc apur.to uenghino tre Diametri tra colonna è colonna in quejla forma Diajlilos, come apertamente fi uede in que= 

Jta dijlributione de i Trtgltfi. Dapoi è da auuertire, che fugli anguli uengono mezze Metope, ma non di fatto mezze, perche Vitr. dice Se 
mimetopia cjjer di mezzo Modulo in larghczZ'' "> cr mezzo Modulo, e un terzo di Metopa , cr però fi dice mezza Metopa al modo che fi 
dice Semituono, ò Semiuocale, nonchefta mezzo tuonoàpunto, òmezz<tVocale,maperche è unacofatraghcjlremi. 

Dj queâ a intelligenz* rte nafee, che la fonte dt quattro colonne ha da effer dtuifa in uentifette parti, er non in uentifette, e mezzA, cr cojl 
la fronte dtfet colonne cjjer deue dtuifa in parti quaranta due, corne à chi ben confidera è manifesto, con la ijleffa ragione fi potrebbe rego* 
lare la facciata dt 0tto, cr di dieci colonne, cr qmfotto noi poneremo quejla diutfione con i nudi Triglifi, crgli/patij dette colonne, ma che 
Vitru.intenda mezze Metope non à punto mezze, ma meno J i puo prouare, perche di fotto egli ufa Semitriglifo, dicendo che fopra gli 
angnli uanno mezzi Trighji, cr fono mezzi i punto. 

A topera Diaiïilos di quattro Colonne. 
B Topera Duftilos di fei Colonne. 

La grolTczza del Capitello d'un modulo, la h rghezza di due, 8c délia fcflaparte. 
Riefce meglio delia quinta parte (corne ho detto) il redo è facile perla dichiarationefatta difopra nel terzo libro. 

Diuidali la grol lezza del Capitello in tre parti d 'una dellequali f i faccia l 'Abacoconla Cimafa , ò Go la , deiral t rai l 
uuouolo con gli anelli , délia terza il fregio, fin al Collarino. Sia poi con t ra t ta , & railremata la colonna , fi comc 
nel terzo libro è lia to nelle Ioniche dimoflra to . L'altezza dello Architraue fia d'un modulo conla l i í la , & con le 
goccie. La li fia fia per la fettima parte del modulo. La longhezza delle goccie fot to la lifta per mezzo i Triglifi alta 
con la rcgola fia innanzi pendente, per la fefta parte d'un modulo , & cofi la larghezza dello Architraue dal bailo ri-
fponda al fregio della colonna di fopra, 

C toe il piano dello Architraue, che guarda albaffo non fia piu largo di quello, che è quelli parte che fi contragge al Collarino detta Colonwt, 
che tanto c quanto la colonna dt fopra raûremata . 

Ma fopra 1'Architraue deonfi porre i Triglifi con le file Me tope alti un modulo 8c mezzo , larghi nella f ron te un mo-
dulo, cofi diuifi, che nelle colonne angulari, & nelle di mezzo polli fiano contra i l mezzo de i T e t r a n t i , 8c tra gli 
altri intercolunni due, ma in quelli di mezzo dinanzi,& di dietro i l T e m p i o t r e , «5c à quel lo modo fenza impedi-
mento allargati gli fpatrj di mezzo fera commoda l'entrata a i fimulacri de i Dei. Partifcafi poi la larghezza de i T r i -
î l i f i in parti fei,dellequali cinque nel mezzo fiano, ma due mezze dalla defira, 8c dalla finellra fiano difsegnate, 
& con una regula nel m e z z o lia formato il p iano , che femur lat inamente,& Miros da Greci è det to , longo quel 
la rego la con la punta della fquadra fian trauolti i mczzi canaletti.Polli in quel lo modo i Tr ig l i f i , fiano le Metope 
che uanno tra i Triglifi tan to al te ,quanto longhe,& apprelTo di fopra le cantonate fiano le mezze Metope impreflc 
per la meta d'un Modulo , perche cofi facendoli auuerrà,che tu t t i i diffett i ,& erron fi delle Metope, come de gli In-
tercolunni,& delle trauature,eflendofi fatti i compart imenti giufl i feranno emenda ti. I Capitelli de i Triglif i fi han 
no à fare per la fella parte d'un Modulo. Soprai Capitelli de 1 Triglifi fiponeri la corona ògocciolatoio 5 chefpor-
ti 111 hiori per la meta, & un feflo d ' u n M o d u l o , hauendo di fotto una Cimafa, ò Gola Dórica, & un'altra di fopra, 
& fera il gocciolaotio con le Golcgrof le per la meta d'un modulo. Deonfi fot to il gocciolatoio diuiderele drit ture 
delle uie, 8c i compart imenti delle goccie in m o d o , che le dri t ture fiano à p iombo de i T r ig l i f i , 8c per m e z z o 1c 
Metope , & i compartimenti delle goccie in maniera,che fei goccie in longhezza, & tre in larghezza fiano manifc* 
l ie , ma gli altri fpatq , imperoche le Metope fono piu larghe, che i Triglifi lafciati fiano fchiet t i , ouero ci fiano 
fcolpiti i fulmini, <Sc al mento del gocciolatoio tagliata fia una linea, chefi chiama Scotia, cioèCauetto. 

T u t t o 11 reliante delle parti come fono i T i m p a n i , le Gole dette Sime, i gocciolatoi fi faranno, come nel lonico fcrit-
to hauemo. Et quefîa ragione fi troua nelle opere Diaflile nominate. 

Nei terzo libro io ho formato tutto I'or dine D orico fecondo le regole di Vitr. ne altro è da dirui fopra per hora. 
Ma Ic l'opera fará da far di fpefie colonne; che habbia un Triglifo folo tra lo fpacio di eflè-partiraslï la f ronte douen= 

do cficrdi quat t ro colonne in parti diecinoue, & m e z z a , dellequali una fi piglia per modulo, alia cui mifura ( co-
me s'c 1er i t to diiopra ) fon tu t te l 'oprc comparti te: cofi fopra in ciafcuna parte dello Architraue poner fi deue due 
Metope , 8c un Tr ig l i fo , ma nelle cantonate non piu di m e z z o Triglifo. Apprel lo le dette cofe s'aggiugne quefla, 
cue lo lpacio di m e z z o fotto il Frontifpicio fará da efler formato con due Trigl i f i , 8c tre Metope ,"accioche lo in-
tercolunnio piu ampio i i a , & piu fpaciofo, 8c commodo à quelli che uorranno entrar nel T e m p i o , & lo afpetto 
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t,erfo 1 i m a g i n e d e g h D e i r i t t e g n a p m d i g m t a , & g r a n d e z z a . S o p r a i c a p i t e l l i d e í T r i g l i f i f i h a d a p o n e r e i ! - o c 
cu ato.o, c h e h a b b i a ( come s e de r to di f o p r a ) d u c gole alia Dór ica u n a di fopra l 'altra di f o r r o , & coí f ancho il - o c -
c o l a f o i o con la g o l a , f ia pe r la me ta d un M o d u l o , & f i c o m e s'c d e t t o nel le opere D u f t i l i f i d in ide ranno le d r i t t u -

h p a r t e i n f è r i o l x ^ c l - o r ó ò l f t ^ o 2 0 " ^ ' d r l t t o á P l o m b o c l c T r i g l i f i , & p e r m e z z o l c M e t o p e ne l -

Ldfacciata difreffe Colonnc di quattro c,edi fei d. é 

T! 
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Bifogna fcannellare le C o l o n n e con uent i f canne l l a tu re , quel le fe p iane feranno hauer deono uent i a n g u l i , ma fe fa-
ranno c a u a t e , f i f a r a n n o i n q u e f t o m o d o , che q u a n t o f e r à l o f p a t i o d ' una fcannel la tura f i h a b b i a à fo rmare u n 
q u a d r a t o d i l a t i , eguali, & que l lo fpa t i o fia u n o de i la t i , nel m e z z o po i dei q u a d r a t o fi lia da p o r r e i l p iede delia íc-
íta, & r a g g i r a r c i n t o r n o l a c i r c o n f e r e n z a , c h e tocche r l i a n » 
guli delia c a u a t u r a , & q u a n t o di cano ferà t r a i a circonfe« 
renza, 8c la defer i t t ion quad ra , t a n t o fia caua to à quclla fora 
ma. Et à q u e f t o m o d o la C o l o n n a D ó r i c a h a u e r à l a pe r s 
fe t t ionedel ia fcannel la tura c o n u e n i e n t c alla maniera lua. 
Ma delia a g g i u n t a , che f i f a n e i m e z z o delia co lonna c o f i i n 
que f l e t ras tèr i te f ia ,come nel t e r z o l ibro nelle Ion iche e 
I tato d i fegnato . 

la figura delle fcanneUature deüc Colonne Doriche è qui pofia,ne hora ci re* 
Jla altro,che bauendo Vitr. fin qui infegnatoci con ogni diligenza le mifu= 
re,ct proportion! di tutte le parti eüeriori de i T^mpi,cominciando dal pie 
de fin aüa cima,cr bauendo il tutto mifurato fecondo le tre manière dei fa 
bricare, fenza lafciar parte, ne membro, ne ornamento, che fi conuegna, 
non ui refia altro dico, che entrar in chiefa , cr riconofcere i comparti-
menti di dentro, fcrmmiofi al quanto nella entrata detta pronao,cioé An-
titempio, cr di dentro poi entrando ficuramente nel Tempio , cr quedo 
ci promette Vitr. dicendo.. 

Ma poi che la f o r m a el ter iore de i c o m p a r t i m e n t i & C o r i n t h i f , 
& Dorici , 8c Ion ic i è ftata defer i t ta , egli è neceí lar io che di* 
chiar iamo la d i f t r i bu t ione delle par t i in te r ior i delle cel le , 8c 
di q u e l l e , che f o n o inanz i à i t empi . 

E dopo quefia promejja egli la cfequiffe nel feguente capo dicendo. 

C A P . I I I I . D E L L A D I S T R I B V T I O N E 
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A l o n g h e z z a del T e m p i o f i c o m p a r t e in modo , chc là l a rghezza f ia la me ta delia l o n g h e z z a m a la 
ce l l aha Ia q u a r t a pa r t e p iu longa di quel lo ,che è la l a rghezza con que l pa re te , ne! qua l f e ranno 
po r t e le por t e , 1e al t re t re pa r t i del p r o n a o , ò A n t i t c m p i o corr ino uer fo le an te de i pa re t i ; lequal 
an t e deòno çífer delia g r o l f e z z a delle co lonne . Ma fe i l T e m p i o ferà di l a rghezza maggiore c!i ucn 
t i piedi p o r r e f i d e o n o due co lonnc t ra d u c a n t e , 1'officio dellequali c feparare lo: fpacio delle ale 
8c dei p r o n a o . 

Io /timo che'1 prefente luogofia difficile,?? fe non cifuffe qualche offeruatione degli antiebi tempi forfe bifognerebbe indouinare, perb bauendo 
io offeruate alcune cofe, che uengono da buoni díffegnatori, io uegno in opinione di interpretare à quefto modo infraferitto d prcfçnte luogo, 
ripportandomi pêro à miglior muentione. Effendo adunque la proportion moltiplice maggiore delle altre forti di proportion ( fi come 
nel terzo libro e flato diebiarito) cofa conueniente fi giudica ufare nella proportione de 1 tempi, lafpecic delle moltiplici imperocbe i tempi 
fono per lo culto diuino, alqualeogni grandezza, cr magmficenza firichiede. Sicbe Vitr. uolendoci trattare delle parti interiori dei 
tempi comincia à proportionare le litnghezzc, cr le larghezze loro, nel che è ripofia quellagratiofa maniera, che nel primo libro è ftata 
nominata Eurithmia. DaWaltezza non è necejfario parlare nafeendo ella dallemifure fue, imperocbegli Architraui,le Cornici, i Irontijfii* 
eij ci fono manifefti per le cofe antedette. Vuole adunque Vitr. che la lunghezza dei Tempio fia doppia alia larghezza, cr parla qui 
de i Tempi Iomci, Dorici, cr Corinthij, bcnche pare, che nelle piante pofte nel terzo libro lc longhezze fiano meno dei doppio alie largbez* 
Ze, cr infattoecofi, perche l'intercolunnio di mezzo nelle frontiè piu largo, ma ci c pocadifivrenza delia doppia proportion. Ho-
ra quello,che importa e che la celta di quel Tempio fopra difjegnato nel primo libro pare troppo longha , cr forfe la intention di Vitr. fi 
tnanifeflain quefto luogo, però io uorrei che qui confiderato f u f f e fe la cofa pttòfiarc, come 10 dimofirerò, cr fe Vitr. ce lo accenna, cr 
fe ancho nello antico egli fi uede. Soleuano gli antiebi diftinguere l'An titempio detto pronao con alcune ale dl muro, che fecondo Stra-
bone P teromata fi chiamano. Queftc ale ueniuano uerfo lc fronti da una parte, cr l'altra delia cella, ma non perueniuano alia fronte com* 
pitamente in alcuni tempi, ma terminauano in alcuni pilaüri, ò ante, chefi dicagroffc quanto le colonne, cr fe tra uríala di muro cr FaU 
tra era grande fpatio fi poneuano à quel filo de 1 Pilaftri, le colonne per ft r mezza-, CT co/ï era feparato il pronao dal portico, cofifi tro* 
uan le plante de i tre Tempi appreljoil Theatro di Marcello, cofi accennaVitr. nel prefente luogo ,er cofiparc chelaragione ce lo 

dimoftre. 
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dimojlre. Pigliamo adunque la fonte dei Tempio in quattro parti,otto ne daremo alia lungbezZJ, <tccio cbe fia in proportione doppu di 
que fèe otto,cinque ji danno alU lunghezzJ delia cell a, includendo la grojjezz* dei parete doue fono le porte, tre uengbino daU'Antitempio 
p corrino alie ante de i pareti, lequal ante efier deono delia grojjezz* délie colonne. Quejle ante fono i termini delle ale dei muro, cbe iten-
gono inanzi dall'una parte, cr dall'altra, cr perche puo ejfer cbe ui fia tra quelle ale poco jpaao, cr ancho molto jecondo le maniere de 
i tempi di jpcjfe, ò di larghe colonne, peròfecondo il bifogno è neceffario trapporui, ò non ui trapporre le colonne. Io dico in fomma, che la 
maniera Projhlos, cr T Amphiproílilos , la Peripteros, la Pfeudodipteros, la Dipteros, cr la Hypetros, tanto Dórica, quanto lonica, 
c Corinthia, pano tutti ò dijlrette, ò di larghe, ò di piu larghe, ò acconcie diftanze <Cintercolunnij tutte ji regolano dal prefente luogo nel 
compartimento delle celle, cr ji come tutto il Tempio non uiene apunto doppio in lunghezza, perche la necesjità delle colonne, cr de gli 
ffacij non ce lo lafcia uenire coji ancho la cella ,ji bene neUafacciata in colonne, detta Projhlos, cr ambe le teíle in colonne detta Amphi-
projlilos in ogni genere, e maniera puo uenire la lunghezz^ dei Tempio doppia, cr la cella fecondo le mifure apunto dateci da Vit. non però i 0 

4 punto uiene la proportione predetta, ne gli altri afretti, e maniere, imperoche bifogna, che i pareti delle jronti delia cella fcontrino con k 
colonne del portico, cr Jiano ad una ijlejfajila, però feri alquanto maggiore le celle di que tempi di quello,che dice Vitr. Pero fecondo cbe 
ioJlimo, in queão luogo vitr. ci comparte le celle, cbe fono parte de i Tempi, cr ci comparte il pronao cioc /'Antitempio, cr il pojlico, 
che è il Pojlempio, in ogni Genere, cr non folo nel Dorico, ma nel Ionico, cr Corinthio, cr io ho prouato quejlo compartimento in tutti 
gli afretti fecondo tutti i Generi, per tutte le ffiecie de gli intercolunni, cr riefce bene, cr fecondo quejla inientione, io ho regolate le celi dc 
i Tempi nel terzo libro, cr qui è la pianta di quattro colonne fecondo quello dice Vitr. 







C L V A R T O. l l f 

çffaminamo le parole di Vitr. il titolo dei capo è quefio. 

l)clla d i í b ibu t ionc inter iore dele Celie, & de) P ronao . 
Adunque Vitr.ci moâra comefi habbia à competir lu Cella, cr ancho queUx parte, che uiui dinanzi,adunque altro è Tempio, nitro CeUa, aU 

tro Portico, altro Pronao. ll Tempio é il tutto, la Cella e la parce nnchiufa,e cinta de Parete , il Portico c il Colonnato, che ita dintorno, 
Pronao è quella parte che è dinanzi la Cella,che da i lati ha due ale di par etc continuât i alii Parcti da i lati delia Cella, ncl fine delle qualifo* 
no le ante, dice adunque Vitr. 

La longhezza del T e r a p i o fi compar te in modo,che la larghezza fia la meta delia longhezza . 
Cioe tutto il Tempio con la Cella, cr Colonnato ò Portico, ha tn propor none doppia la longhezza, alla larghezza, cr quefio è uero neUe fronti 

di quartro Colonne, ma doue ui ua Portico non rijponde a punto, percioche gli intercolunni di mezz° "elle fronti fono maggiori cheglialtri 
CX gH íPutíjfono reZ°Latl >m u cl manca poco. ' ig 

La Cella fia per la quar ta parte piu longa di quel lo che è la larghezza . 
Cioe parti la larghezza del Tempio in quattro parti, & fa la.longhezza delia Cella d'una parte piu che fer an cinque, qui ci auanzano tre parc 

ti, liquali ne i Tetrafiili d'ogm ajpetto tn ogmgenere,cr m ogntfpeciefi danno al Pronao folo quando non ut e Poãico,mero fi dauno al Pro-
nao, er al Pofttco quando cijono. Quefio compartimento riefee ne i Tetraüili à punto,ma non cofi neUe altre Jpecie,dice adunque. 

La Cella fia per la qua r t a par te piu lunga di quello che e la l a rghezza . 
Et comprende neûa lotghezza deÜa Cella, ancho lagrojfezza de muri, dicendo. 
Coil quel Pa re t e , nel qua l (late feranno collocate ie por te . 
Cioe il Parete neila fronte delia Cella, perche in quello fono le apriture dette porte. 
Le altre tre par t i delia entrata d inanz i delta P ronao ,ò An t i t e inp io f i deono eilenderc inanzi f inai pilaftri dePare t i , 

iquali pilai tri hauer deono la grof fezza delle C o l o n n e . î 0 

Ecco,che egltfä le Ale dette Pteromata, lequali fanno il Pronao, fe cinque parti uanno neUa longhezza delia Cella, cr fe il Tempio e lonro il 
doppio delia larghezza fua, er fe una dt quelle cinque e un quarto delia larghezza del Templo. Seguita, che la longhezza ßa d: otto pars 
ti, dellequali trattone cinque per La longhezza delia Cella,ne reßan tre per P Antitempio, ma le ale di ejjo meglio é che ne habbiav. due lafeian 
do la fronte incolonne, terminano quelle aie in pilaßri,i quali come ho detto eßer deono delia groffezzadeUe colonne, cr perche queüe ale 
pojjono eßer molto dijianti, pero dice Vitr. 

Et ie il T e m p i o fera di larghezza piu di piedi uen t i t rappongaf i tra i due pilaílri due co lonne , che par t i feh ino lo fpa-
cio dell'ala, & dello An t i t empio . 

Ecco quella parola (A la ) che in Greco è detta Pteroma ßgmßca quel muro, che da i lati abbraccia l'Antitempio, cr lo diuide c fepara er in 
queßa ßgntficatione. Ne I x v i i . Libro delia Cojinograpbia Strabone ptgita qucüa parola Pteron. 

.Et ancho i tre in te rcolumni , che feranno tra i pilai t r i , Sc le colonne i i ano , intcrchiufi con p o z z i di M a r m o , ò uero di jo 
opera di legname in modo però, c h e h a b b i a n o i Fo r i , per liquali en t r a r fi polia nello An t i t emp io . 

New folamente pojjono ejjer tre iutercolumni tra que pilaßri, ma ancho etnque, come iicgh afpetti di dicci colonne, quefli intercclumni in tutti 
gii altri afpetti fono tre, percioc'ne non II mette à conto il Portico femphee, ò doppio che ßa. Tra quefti adunqne ß poneuano alcunt feragli 
ò dt Marmo,ò di legnonon piu alti di quello, xhe farebbe il poggio s'egli ui anda'Je, la cella haueua lefue porte ordtnane,cr il fuo parete alto, 
che la chiudeua, ma i'Antitempio haueua le fue entrât e pergh mtercolumm trat pihßri delle aie. 

Mu fe la larghezza d/:lla Fronte fera maggiore di piedi q u a r a n t a , egli fi deue poi re altre colonne dalla par te di den t ro 
ail incon t ro di quelle,che t r appo l fe feranno tra i pilaílr i , <5c fiano di quella a l tczza.che fono le eiteriori neila f ronte . 

Fuo auuenire che lo Antitempioßamolto largo in fronte, er che ancho occupa grande jpatio,come neUc opere di dicci colonne,er ancho in quel 
le di otto, cr dt fei, pero ncllo Jpatio di dentrodello Antitempio ß puo er deue porre delle colo.tne per foßenimento, lequali rijpondtno alle 
colonne deüa fronte, er fun o di quella ifiejja altezza, che itu bene, ma quando lofratio non fuffe molto grÂde par molto buono lafeiare 40 
lo Antitempio libero fenza colonne.Tra lo Antitempio,per quantoß uede feparatc dal portico , cioe egli ß poteua andare à torno il Tempio 
per fotto il portico, fenza entrare nello Antitempio äquale haueua ifuoi P lutei cioe Parapetti di Marmo 6 di legno, come dice Vitr. cr chias 
ma opera intefitna quella di legno, erano ancho di pietra cotta t Parapetti. 

Grande autorità porgeuaí' Antitempio, per cioche con piu uenerationi sentraua nel Tempio entrando prima in uno andito, cr non uenendo cofi 
preßo d luogo delia adorati one. 

Ma ieg ro f i ezzed i auel lc f iano aflott igliate con quef te r ag ion i , che fe quelle front i feranno per o t to p a r t i , que l l e f ia« 
110 cii noue, 111a (equelle di n o u e ò di dieci que l le fiano pe r l a rata parte . 

Vuole vitr.che le colonne poãe fotto o dentro dello Antitempio fiano alte tanto, quunto jono quelle délit fronti,ma non uuole,che fiano cofi grof* 
fe, la ragione c daüo tjießo dimoßrata. 

Perche fe nello aere rinchiuío alcune fe ranno aflot t igl iate non fi p o t r a n n o difeernere, ma fepare ranno piu fottiliJßifo sa 
S;na che fe ie colonne di fiiori haueranno u e n t i q u a t t r o ícanncüature le di dent ro ne hábbiano v .cn t io t to ,ò n e t o 
t r en tadue , cofi quello.che fi leuadal corpo de l fu i l o con l 'aggiunta dei n u m e r o delle fcannellature, f i accrefcera con 
ragione, accioche m e n o fi ueda i & cofi con ragione d i fpan agguagliata ferà la g rof iezza delle colonne. E t q u e f t o 
aiui iene,perche 1'occhio toccãdo p i u p u n t i , & piu fpesfi u i e n e à u a g a r c c o n m a g g i o r c i r c o i t o delia u i í h ; perche fefe 
r a n n o due colonne di g rof fezza eguaîe con una linea d ' in torno milurate, & di quelle una non fia fcannellata, (Sc l'ai-
t ra fi 3 Sc quella linea tocche i corpi d ' in torno i caui delle fcannellature, Sc gli auguli de i piani, benche-le colonne fo 
noegua lmentegro iTe 5 n o n fe ranno però le circondate linee eguali ,perc ioche il circuito de i p i a m , & de i caui fara 
magi^ior l u n g h e z z a di quella l inea . La doue fe q u e f t o parera ( come det to hauemo) non fera fuo rd i p ropof i to fa* 
re ne 1 luoghi anguf t i , è in r inchiufo fpa t io , i compar t i ment i delle colonne nel lopcra piu fott i le hauendo noi iaiu= 
to delia t empera tu ra delle fcannel la ture . 60 

hauendo Vitr. dichiarito quanto alte effer deono le colonne interiori deW Antitempio, egli ci moßrt le ragioni delle loro groffezz?, "uole, 
che quelle fiano piu fottili, che le eßeriori. La ragiom è in pronto, perche ( f i come di fopra nel Terzo Libro) egli utiole, che le colonne an= 
gulari fiano piu große, che quelle di mezzo, perche P aere leua deüa uifta di quelle cofi commends, m qtiefio luego ,che le colonne in ter ten fias 
no piu fottili deUe eßeriori, percioche con ragione fi par eggier anno que fie à quelle leuando I'aere dalle eßeriori, quello che la ragione toglie 
dalle interiori, ne folamente l'ajjottigliar le colonne di dentro un ottauo, <> lier un nono fecondo la rata parte fa quejio eßvtto dt pareggiarle,ò 
farle parer pari alle colonne di fuori, ma ancho il numero delle fcannellature fa parer pari una-coja piu fonde ad una piu grojfa : percioche 
quanto piu fcannellature fono, tanto la colonna pare piu grojfa, perche l'occhio noßro ha piu da jpatiare allhora, quando fono piu termini, 
CT maggiori nella cofa ueduta, che quando tie fono mena, cr minori, CT hauendo piu da fpatiare la cofa piu grande fi dimoûra,perô quella 
colonna, che hauer a piu fcannellature ci parer à maggiore,che quella che ne hauer a meno, hauendo la colonna, che tiene piu fcannellature,piu 
termini, che quella, che ne ha meno, come fi uede rauolgendo un filo imtorno iuna,-cr ialtra, perche piu filo fi confumerà nella piu jeans 70 

rellata, che ne la meno, facendo però, che il filo toccbi, er i piani, er i caui di tutto il corpo delia colonna : come la ejperienza ci dimofira. 
Et cofi col numero delle fcannellature fi porge rimedio alla dißaguagl'.anza delle colonne, hora andumo allagrojjezza de 1 mari. 

Fare bifogna la grof lezza de i mur i delia cella per la rata par te délia grandezza , pure che i pilaitri di quelli cguali fiano 
aile g ro l l ezze delle co lonne . Et fei m u r i ferarano ord ina tamente fat t i f iano m u r a t i c o n minutis l imi c e m e n n . 
Ma di Q u a d r a t o i à f l o , ò uero di M a r m o s 'haimo a fare, faccianfi cou p u r i , & mol to pitcioli quad; e t r i , percioche le 
piètre d u n e z z o , - c h e c o n t e n ç o n o i corfi , «Sc r inca lz id i m e z z o Hanno piu ferma la perfet t ione de l iopera , & cofi 

0 d ' in to rno 
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d ' in to rno i co r f i , & i letti rilieui da ranno maggior di lct tat ionc. . 
I piUftri, o, ante fempre feranno delle gr offezze delle colonne, ma i parcti alquanto minori, çy fecondo, che porta la ragion deli opera, cr H 

rijpetto dei cur ico. ]/ muro puo ejfer ái miHutisfimi cementi, cr ancho di f a f f o quadrato gr ande,è picciolo, rozzo é polito, ma fi Ioda per U 
diler rat tone, che i quadri fiano piccioli, perche la moltitudme de lie bugtie, cr deUe prominenze è rilieui, come fx uede nette opere rußiche, da 
gran dikttationc. 

C A P . V . D I F A R I T E M P I S E C O N D O L E R E G I O N L 

T E M P I de i Dei iminorta l i fabricar f i d e o n o i n m o d o , che guard ino uerfo quelle par t i del Cie-
lo,ehe fi c5uienc,che fe ragione alcuna nó impedira,«Sc libero ferà il potere , la ftatua, che ferà por ta 
nella par te di dent ro ,guardi uerfo la fera,acciochc quel l i , che en t ra ranno alio altare per facrificare, 
&confac ra r l e u i t t i m e fiuolgano uerfo l 'Or ien te ,Sc uer fo i l Simulachro n e l T e m p i o collocato, 
& cofi uotandof i r iguardino i l T e m p i o , Sc l ' O r i e n t e , & i Simulachri come nafcenti par ino riguar= 
dare i fupp l ican t i , & facr i f icant i : percioche p a r e , che egli lia neceflario, che tu t t i gli altari de i D e i 

no l t i fiano incontra al m a t t i n o , ma fe la na tura del luogo ci ferà d ' impedimento , allhora uoltar fi deono lc fabriche 
de i T e m p i in modo , che la maggior par te del laCit ta fi pofia da i T e m p i dei D e i Vedere . Et ancho fi longo i fiuini 
fi fa ranno i T e m p i come nello Egi t to d ' i n to rno il Nilo,pare che le fabriche debbiano uoltare uerfo le riue de i fiumi. 
Simigl iantcmente fe longo le nie publ iche fi fa ranno deonfi edificare in m o d o , che i paiTaggieri pos f ino riguarda-
re, c falutare d inanz i la fabr ica . 

Tratta del Decoro, che per 8anza Ji oßerua, dilebe fe ríe detto nel Primo Libro. Guardino aiunque lefionti de i Tempi uerfo Ponentc, di qui 20 

nafeerà, che gli altari , cr gli idolieome nafcenti Soli parcranno illuminare le menu de, i, fupplicanti. Hora fe quctti, cbe adorauano gli 
tdoh erano tanto rijpcttofi nette lor cerimonie, cr diuoti ne i Tempi, cbe douemofar noi,che adoramo iddio ucro, cr honor amo i Janti fuoi, 
non doucmo tioifare ogm dimoüratione, acciocbe fiamo incitati al uero, cr mental culto Diuinoi 

C A P . V I . D E L L E R A G I O N I D E L L E P O R T E , E T D E G L I 

O R N A M E N T I D E L L E E R T E , O P I L A S T R A T E 

C H E S I F A N N O D I N A N Z I A T E M P I . 

V E S T E fono le ragioni delle p o r t e , Sc delle loro e r t e , ò pi laf l r i , che d inanz i à quelle f i fanno. jo 
P r ima è necefiario fapere di che maniera fi h a n n o à fare. Lc manierc di esfi fono la D o r i c a . La l o -
n i c a ^ 1 ' At t ica . I compar t imen t i di que l l e nella maniera Dor ica f i t r o u a n o con que f t e r a g i o n i , 
che la Cornice, che c fopra l ' impofla fuper iore fia ad egual liuello con i Capitelli dcile colonne , che 
fono ne lP ronao ,ò An t i t emp io . i l l ume del portale efier deue in modo,che diuifa l 'a l tezza del T e m 
p io , che è tra'l pau imen to e i lacunari in t r e p a r t i , 6c m e z z a due di quelle fi diano all 'al tezza de! lu-

me delle p o r t e . Quei la a l tezza par t i ta fia in par t i dodici , Sc di quelle fe ne d iano c inque e m e z z a per la l a rghezza 
dei lume da bafio: ma di fopra fia r i í l re t to in m o d o , che feil lume da bafio e di piedi fedici , f ia r i í l re t to u n t e r z o del-
1'impoíla, ò erta che fi d ica . Se di fedici à i j . fia la par te del lume di fopra r i l i re t ta per un qua r to delia detta impo-
í la . Seda uent ic inque , à t r e n t a p e r la o t t aua par te . Ma nel ref lo q u a n t o è l 'a l tezza maggiorc t an to piu d r i t t o , & à 
p i o m b o fi deuc lauorare. Ma le erte fi faranno grolTe nella f ron te per la duodécima par te dei lume, & ra í l rcmate fia 40 
no di fopra la quar tadec ima par te delia loro gro l lezza del fopracigl io, fia q u a n t o la groíTczza di fopra delle erte. La 
Cimafa ,ò G o l a fia per la feíla par te dell 'crta. Lo fpo r to q u a n t o e la g r o f i e z z a , deuefi fcolpire,la Cimafa Lésbia con 
il t ond ino . Ma fopra la Cimafa che é pol ia fopra il fopraciglio , por re fi deue il fopraf ronta le delia g rof iezza del fo= 
prac ig l io , & in qucl lo fcolpirui la Cimafa D o r i c a , Sc il t ond ino Lesbio di fcoltura di bafio rilicuo ; Sc dipoi fi fiiccia 
la Cornice piana c o n j a fua Cimafa ,& lo fpo r to fera q u a n t o è l 'a l tezza del fopraciglio, che fopra l 'erte s ' imponc. Ma 
dalla de l i r a , Sc dalla finiftra gli fpo r t i fi deono fare in que í l o modo ,che le marg in i uengh ino in f u o r i , Sc nella cima 
le gole ,& ciinafe f i cõgiunghino inf ieme. 

Prima, che ad altro fi uegni, parmi neceffario diebiarire alcuni uocaboli ofcuri,cbe fono poãi da Vitr.cr fono queüi. A ntcp igmentum, Tbyro* 
mata, Atticurgis, Hypotbiron, Lacunare, Supercilium,Cimatium Lefiium,çr Doricum. Aflragaltx LeJbiiK,Sima Scalptura, Crepidmes. 
Adunque Antepagmentum da noi c detta 1'Erta delle porte , cioe quelle pietre che üanno dritte da una banda, cr datt'altra deUe porte, ma 10 jo 
non dubito che ancho non fi dica Antepagmentum quello,cbe fia attrauerfo, perche Vitr. dice che la cornice, che fia fopra i Antepagmento 
di fopra, io ho interpretato la impojta di fopra. Thyromata fignifica le porte. Atticurges c parola ufata da Vitr. altroue, e pare che. Vitr. 
intenda il Corinthio, per quello,che fi uede nel fine dei prefente capo, efa dijjvrenza tra l'At tico, cr tl Dorico, perche dice che fono le por» 
te di tre maniere, la Dorica, la \onica, cr f A ttica. Et di fopra ancho nel Terzo Libro hafatto mentione detta Bafa fatta alia Attica, laquale 
dapoi Vitr. e Jlata prefa per la Bafa Dorica: con che ragione io nol sò. Ben dice Plin.ejfer quattro maniere di colonne,cr ui numera f Attica, 
che c quadrangulare, cr ha quattro lati egual', di modo,che quefia maniera pare feparata dalle altre. Ma può effer, che la Cormthia, che non 
ba niente di propio fc non il Capitcllo fi ferua di queãa maniera, fi come delia Dorica, cr detta lonica. Lacunar qucllo,che fia io l'bò efpofio 
di fopra. Lacus è lo Jpatio tra un traue, cr Valtro,cr Lacunare, e la trauatura, cioe 11 traue, cr lo flpatio. Supercilium, Dante dice fopra* 
limitar dctt'alta porta, cr quetta pietra, che r fopra le erte delia porta. Cimatium. Io hc detto nel Terzo, cbe Cimatium e nome Greco, cr 
uuol dir onda picciola, boggifi chiama Cimaja,altri la dicono Gola, c" quclla che è Dorica, e chiara nelle opere D oriche. M a qucllo,che fia 60 
la Cimafa Lefbia, pare che fia una Gola lauer at a, fi come dice il Filandro.ma 10 anchor a non foil rifoluto bene, feia cofa e cofi, perche non il 
lauoro, ma la firma, e quetta, cbe deue far Jijfírente la Gola, ò Cimafa Lefbia dalla Dorica, cr forfe e quclla difjirenza, che e tra la Gola 
dritta,cr la riuerfeia come edaun diftej 'o ad un S riuerfo. A ftragalus Lefbw,e come un mezzo tondino, e uuouoletto,fi come ponc Fi= 
landro lauorato di baffo rilieuo, che Vitr.dicefima fcalptura,che uolgarmente Sano fi dice il nafo,delle Capre. Crepidines fono le margini, 
Crgh adornamenti,che uanno à torno le porte, cioe i ntembretti,che attrauerfo, cr per dritto corrono d'intorno la erte. Hypotbyron e lo fra 
tio, cr il uano delia porta cbiamato Lumen da Vit. Hora ejponero tl teflo. Dice Vit.che prima bifogna fapere di che napiere ejfer deue la por 
ta, cr dice, che tre fono le maniere delle porte. La Dorica, la lonica, cr I'Attica. Troua poi le mifure delia porta Dorica, cr dice che la cor* 
nice, che ua di fopra le impojle, cr A ntepagmenti di fopra deue anda re à liuello con i capitelli delle colõne dello Antitempio , ce infegna poi i 
cõpjrtire tutto lo fpacw,cbe è dalla fommita detta detta cornice in fino in terra,et una parte da al lume,[ultra al refto de gli adornamajti.Vuo= 
lc che ft deue partire 1'altezza dei Tcmpio dal pauimento alia trauatura, che c fopra l'Architraue in tre parti e mezz*, cr da ducfquclla aU 70 
PíbezZi dei lumc,e parte quefta altczz* in dodici parti,et ,ie da di quelle cinque e mezza alia l'argbezz* dei lume da Baffo, cr uuole,che fia 
raftremato il lume di fopra con quefia ragione, che feil lume da Bajfo fera da fedecifin uenticinque piedi, fi raflremi la parte di fopra,per un 
quarto delia gr oßczza deli erta, fe da z$. à ?o. per la ottaua, cr qui fi deue confiderare à che fine qucflo lume fia raflremato, perche quefia 
regola non c per lo piu oferuata negli edifici antichi, anzi nel Tcmpio di Ttoli folamente fe ne troua l'effempio, forfe e per maggior fortez* 
Za, forfe perche fi uede Ira le colonne meglio la porta da lontano. Similmente egli fa le erte große per la duodécima parte dei lume,cr raflre--•• 
ma ancho quelle dt fopra la quartadecima parte delia loro grofjczzcr cofi fin qui bauemo il lume, i fuoi termini, cr l'ultimo Jpatio deüa cor 
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„ice di fopra,poi fi compete lofpicio,che c fopra il lume, in quefto modo, prima il fopraciglio ò fopralimitare c delia grojfezzi delle erte di fopra, et ft piglid 

poi li fejU P*rte delia groffezza dell'erta ò dei fopraciglio, ft fa una cimafa, il cuiffiorto e tanto quanto la fuagrojfezza, cr ft deue fcolpire la cimafa lésbia ccl 

fuo tondino, ò a]lragalo,cbe Ji dica,cr quiauucrtir douemo cbe queda cimafa ui à torno le erte, perche delia cimafa dei fopraciglio Vitr.ne parla fubito,CT dteen 

do,che fopra quella cimafa,che c nel fopraciglio ua Ihyperthiro, egli dimojtra che,qui intende d'un'altra cimafa, fimilmente dtcendo,che fopra quella cimafa,che 

e nel fopraciglio,egli dimoüra,che nella groffeZZd,ò altezzd del fopraciglio,egli s include la cimafa,CT nó c polia fopra il fopraciglio, fmilmeiite fopra la cimafa, 

che e nel fopraciglio tu lhyperthiro,òfopraporta,òfreggio,chcfi dichi,cr queflo è delia,groffezza dei fopraciglio,cr $'include ancho ejjo m ia cimafa Dórica, cr 
il tonditto ò ajlragalo lesbio di baffo rilieuo. perche quejlt membri non deono bauer mcltojporto: fopra il freggio ò fopraporta ua la corona puna con la fita gola 

come dimofira la figura. Md quetto che dice Vitr. Ma dalla deftra,& dallafiniítragli fporti fi deono lare in queíto modo,the lc margini uen 
ghi in fuo ri, Sc nella cima lc gole è cimafe fi congiugnino infieme. Egli ft deue intender,che le cimafe,chc fono não hyperthiro ò freggto, fporti-

no in fuori,CT fui taglio di effe, che Vitr. dice in ungueft congiugnino le cimafe, che uoltatto non a torno , come dice tl Ftlar.dro , ma dália defira cr dália jmiüra 

uerfo tl parete da i lati, accioche quella parte di fperto dei foprafiontale ò hyperthiro non refit dalle bande fenza ornamento: La corona benche fia aha, e pe-

rò fecondo che dice Vitr. fc ne trona effempio j nel teão e malferitto la done dice del fopraciglio fia queflo lagroífezzd,bifogna leggere. ll fopraciglio fia quan= 

to U grofsezZd. 

Ma k lc porte alia lonica fi faranno, fia il lume alto come nella maniera Dórica. la larghczza non coíi , ma diuiía 1'altczza in parti due, 
e mezza , di quelle una fi dará al lume da bai lo , la larghczza delia contrattura come nclle Dor ichc , la grolíczxa delle erte per PaU 
tezza dei lume ne la f ronte la quarradccinia parte: la cimafa diquerta per la íella parte delia grollezza, il rclto oltra la cimala fia diui-
fo :ndodici parti,di tredcllequali fi fa la prima corfa con il fuo fuíaiuolo,ò ailragalo,la feconda di qua t t ro , la terza di cinque. & que-
lle corfe con i loro aílragali uadino in torno in torno, II fopralimitare o frontale, efier deue compollo al modo, che è compollo il fo-
praümitar Dorico.Lc mcnfoleò cartelle dette Prothirides,fcolpitedalla delira,& dalla finiftra pendi no lontanc alhuello del da bafio 
ciei fopraciglio oltra la foglia. Qucft i habbiano nella f ronte una delle tre parti delle e r t e , èk fiaiio dal bailo la quarta parte pm fotti 
le chedi fopra. 

yitr. ragiena in quedo luogo dei componimento delia porta lonica, cr ft lafcia inteniere. Corfa è la fafeia delle impofle ò dntepagmenti ,la prima corfa è la pi:t 

wxina al lume. Aucones fono ccrtc mcfole dalle bande deüe porte à fimiglianza delia letter a S. che con i loro capt ne i rittorti delle uolute fe intricano, cr fono 

dette Proibir ides in Grcco , quafi antiportali, per,dono dal dijjotto delia, cornice longo le erte à piombo dal baffo dei fopraciglio, oltra lafègiia, comcfi uede nelU 

figura, ne qui ancho ji deue credere,che la porta lonica habbu la cornice, com: la Donca i liucUo de t capitelli, perche Vitr. non lo dice, cr cofi ioppofiticnc dei 

Yilandro ua giu. 

Le porte à quef to modo fono da cíTer pofle inf ieme, che i fufli dei Cardini fiano longhi la duodécima parte dcll'altezzadel l ume , i tim-
pani,ò quadri delle porte,che fono tra i fufl i delle dodici parti ne rittegono t re , le deítributioni de gli orli , che impaginc fi chiamano 
cofi fi faranno,che partite i'altczze in cinque parti , due fi diano à quegli di fopra , & tre à quelli di lo t to , Sopra il mezzo mezz i orli 
polli fiano,& de gli altri alcuni riguardino lldi fopra,altri il di fo t to , la larghczza dcll'orlo fia per la tcrza parte del quadro , lagolct-
tapcrla feila parte delForlo, lelarghczze dei fulti per metà de gli orli, cc coíi la cornice, che ripiglia l'orlo detta rcpluin, fará perle 
fci parti, Sc mezza di cíio or lo . 1 lulti che fono dinanzi la feconda impolTa fiano per la metà dell'orlo. 

Detto ha Vitr. dette porte inquanto à quetto , cbcfi fadi fopra , di fotto, cr dalle bande di marmi, ò di ptetre , hora tratta dell'opera, (he ua di legname, o uc* 

ròdi metatto,che ancho dimetattoneficeuanglianticbi. Koi dtchiariremo alcuni uocaboli per fare la intcllgenza diVitr. piu efpedita. lanua r.on e altro, 

cbe il primo adito, cr la prima entrata del tempio detta da lano,a ctti confecrato era ogni commciamento,il redo communemente Ji chumaua hofxia, cioe porte , 

prendofi come fi uoglia, ò ucrfo la parte interiore,ò uerfo la e[tenor e, ò rauolgendofi, conies' ufa, i Greet lc chiamarcno Thyrasja onde il uono fi cbuma hypothy 

ron,i lati delle porte fi dicono A nte,ò Parajiade,etdatte Ante gli adornamêtifon dctti Antcpagmenta: Fanno d'lfireitza i latini tra quejlittomi lattua c porta,per 

che ttogliono,chc porta fia propiamente quella dclLtcitta,cr dette firtezze, ma lamia d'alirt edificij. Confindonoi nomipoi,cr hanno perlo ifteffo lanua, cr O-

jlium. Pojlicum c la porta di dietro detta da Grcci Pfeudothyron, quafi falfa porta. A ntteum c la port.', dinanzi• Le porte dt legno,crgli adornamenti fuoi cofi 

ft fanno, i fufli che entrano tic i cancani nominati da Vitr. fcipi Cardinales, fi deono fare in queflo modo,che prima fappiamo FaltczzJ del uano, ò lume delia por-

ta, cr quejla diuidiamo in dodici parti,poi facciamo dettifufli longhi per la duodécima parte coinefe il lumefujfe di ipicdifi darebbe un piede attifudi,cicc mez* 

zo piede i quetto dt fopra, cr mezzo à quello di fotto. quejti fiidi con i capi ò tede loro entrano come mafcoli neUefemine,è cardini loro,cioè Cancani,uno dc qua 

li c nel limitar di fopra, I'altro nel limitar di fotto. la dcue fono le letter e q r. Vfauanfi anticamente qucih modi per tetter e le porte fojpefe, accioche in quelli Can 

caniji riuolgefjero i fufli,che fofieneutno le porte. Grande facilita al chiudere,et aprire,poco carico i gli edificij, cr piu sbrigata maniera era I'antica dt quella , 

cbe buggi di ufamo.Tutto il legno piano detta porta che era tra i fufli fi dtuideua in quadri,che Timpani latinamente detti fono: quejh quadri crano circcndati da 

eerie hdc,ò regole come ccrnicicgole. però Vitr.ci da la ragionc di cf.i diccndo,che i quadri hauer deono tre parti di dodici delCaltezza del nano, come c 11 qua* 

dro S cr le regole,deono effer ccmpartite in qucfio modo, che diutfe le altezze del lume in parti cinque due fe nc diano àgh orli cr impagini di fopra come c da t, 

ad,it,tre alle impagini di fotto,come e da,t,ad x,ma fopra il mezzo, cioè tra i quadri o timpani nella diuifione dun quadro, cr f altro Juno pode mezze regole,cr 

delle altre parti fiano conficcate alcune regole, ò lide difopra,alcune dt fotto,la larghczza delle impagma fia per la tcrza parte del quadra,ccmc c da y,z,lagola 

per la fefla parte detta impagine, le lunghezze de if fin per la metà delia impagine) cr U cornice oitero l'ornamento delia tida fia difei parti c mezza d: cjja Itfla. 

Qhi e r.iclto da confiderarc quello,che dice V itr.perche molti s hanno affaticato,cr pot hanno detto d modo loro.lo non affermo d'bauer tronata ia uerità, nc pe* 

ró niego d'ejjer lontano dalla ragione, però dieo,che chi uuolc fvrmare una portta al modo dt Vitr. (per quãto io üimo) bijogna confiderarc,che alcune porte feno 

piu adorne,altre mct:o,però le meno adorne alia Dórica, lc piu adorne ali'altre mamere fi faranno, pergh adornamenti delle porte fonolafeuti alcuni jpatij piani, 

CT quelli circondati d'alcuni rilieui attaccati, ò conficati à detti piani,cr intagliati di gole,cr dt lifletti,c cornicetti, cr al: ri adornamenti oltra di qucfio i compar-

timeti uarij di detti piani, cr di dette lide, cr ilfar le porte intiere, ò di piu pezzi arreca minor ò maggior grandezza»cr ornamento, però confiderando quan-

to fi conuicne alia maniera Dórica,lo direi,che la prima compofitione dette porte poda da Vir conuicne alia maniera Dórica,et L altre compofitiom alie altre ma* 

mere, tlchc con ragione potemo gtudicare, perche la prima compofitione è piu foda,l' altre feno piu ornate: Dapoi porte fi uede mrabilmente conuentrc tl pri* 

mo compartimento alia Dórica, crghaltri, alie altre maniere. Ecco detto ha Vitr. di fopra, cbe la porta D crica c larga aí bajjo per etnque parti c mezza dei* 

le dodici delCaltezza dei lume , tutto quedo uano nel cbiudere U porta clferdeue occupato dal legno ò dal metaílo d'itnpczzo joio, perche la larghezzd detti 

porta lo fojlcnta. Quedo legno che empie d uano c adomato femplicementejba due piani uno dt fepra [altro di fotto,detri timpa u circondati da hde regole,cr or-

h, cr nella dijlributione de gli orli, che impagini egli chiama, egli ufa il compartimento fopra detto -cr podo nella figura delia porta dórica. Ma ia dou e egli dice. 

I 111 111 che fono dinanzi alia feconda importa Eglifi dcue intendere a quedo modo, che tl fecondo pagmento, ò impojlafia un telaro dalla parte dt den-

tro delia porta,che uadt à torno à torno,è fcontri congli fpacij, che fono tra i timpani, replum c come un fi'eggio, ò puno tra un c-anafo cr i altro come dtmojlra 

li figura. 

Ma fe le porte feranno in fe ripiegatc,& ualuate(comc dicono )lc loro altezze feranno come lc fopradette. Cioe come le Dorichc Ma nella 
larghezza li açgiugncrà di piu tanto quanto c la larghczza delia p o r t a , ma fe cila íerá di quat t ro fori egli ii aggiugnerá ancho 1'aU 
tezza. Quejícjono le porte loniche,cioe quelle porte, che fi aprono, cr fono dipiu pezz', Crfi aprono pur tn entro, cr perche la porta lontca e piu largha 

che la Donca, però dice Vitr. Ma nella larghezZd fi aggiugnerá dipiu tanto quanto è la larghezzd detta porta. cr perche lc porte Atticbe erano, ancho 

piu larghe, come quelle, che fi rtpiegauano in piufudi, però à qttcjle ancho feleda maggior altezZi, CT però Vitr. dice, Ma Je c'de fir an di quattro fòri egli fi 

oggiugnerà ancho Caltezzd. 

Aporte falte al modo At t ico fi faranno con quelle ragioni,che fi fanno le Dorichc, Oltra di ciò lc corfe, ò íafeie fotto le golcttc uan-
no à torno l'ertc,lcquali fi hanno à comparti re in quef to modo,che nclle erte,oltra la gola di fette parti nehabbian due. 

qui la mifura delle porte,cioe di quel che da firmo ,feguitangli ornamenti ò porte cbe fi mouono. 

Et gli ornamenti di cite porte non li fanno à gelofie, ma di due fori,ma ualuate ,&hanno le apri ture nclle parti cfteriori. 
lo bo lautorità d'alcuni antiebi tefii,che dice non ccrofirota, ma clatrata. clatra è il lauoro fatto à gelofia,ct fi trouano porte fatte à quej to modo,che fi puo per effe 

uedere nella parte interiore,fono come ferrate, pare, che parli de lie corinthicjc chiufe dellequali nõ fi fanno à gelofie,ne dt duefudi ò pezzi,ma per la loro Lr* 

gbezza fi fanno ualuate cioè dt piu fòri e che fi riuolgono in fe,cr s'aprono nella parte ejlertore. cr cofi conclude, lo ho efpolto quanto ho po tu to co 
nie,& con quai ragioni fi hanno à fare i tempi nelle maniere Dor ichc , Ionichc, & Corinthie. Come dc legitime ulanzc tratte fono . 
Hora dirò delle difpofitioni Thofcane, come fi habbiano ad ordinate. Quifeguitano lc figure delle porte cr prima delia Dórica con la [ua Sa* 
c°ma, cr ornamenti poi detta I onica fimilmente,cr in fine dell'Attica,cr tutte hanno cr gli- adornamèti et le facome,cr le lettere che dimojlrano le lor parti, mi* 

"lamente,cr quejto c fatto con dihgenzd,perche la prefente materia è difficile. 
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C A P . V I I . D E L L E R A G I O N T H O S C A N E D E S A C R I T E M P I . 

L "luogo nelquale fi deue fabricare il tcmpio quando haucrà fci parti di longhegza lcuandone u n a , 
íí dia il rcftantc alia larghczza. Ma la lunghezza in due parti íi diuida, & quella parte , d ie ferà di 
dentro fia diílegnata per gli fpacií delle celle, ma la uicina alia fronte fia lalciata per porui ordinata 
mente le colonne, fimilmente diuiderai la larghczza in parti dieci, di quelle fre nedarai alio fpacio 
delle celle minori,che fono dalla delira, & dalla finiílra,onero le lafcierai doue elíer deono le ali, ma 
le altre quat t ro fi diano al mezzo del tempio. Lo fpacio dinanzi le celle nello an titempio cofi diíle» 

gnato fia per le colonne,che quellede gli anguli fiãno dirimpetto â i pilaítri nelle ultime parti de i pare t i , ma le due 
di mezzo,che fono dirimpetto à i pareti,che fono tra i pilaílri,& il mezzo del tempio fiano cofi dilWbuite, che tra i i • 
pilaílri ,& le pr ime colonne per mezzo all'iUdia fila ne fian difpolle delle altre,Ôc fiano dal bafifo per la fettima par 
te delia loral tezza, ma 1'altezza per la terza parte delia larghezza dei tempio,& la colonna fia dal difopra raítrema-
ta per un quarto delia groíTezza da bailo ;le fpire fiano alte per la meta delia groi!ezza,& habbian 1'orlo íãtto a fella 
alto per la metà delia fua grofezza , i lba t lone con 1'apophige grofio quanto e l 'orlo. L'altezza dei capitello per la 
meta delia groíTezza,la larghezza dello Ábaco quanto è la groílezza dal bailo delia colonna,partifeafi poi la çrolFez 
za dei capitello in ti e parti una fi da aU'orlo,chc è in luogo deH'Abaco,Paltra all'Echino o Vuouolo che fi dica, 1'altra 
al íHipotrachel ioò collarino con il tondino,& 1'apophige. Sopra le colonne imponer fi deono le traui congiunte, ,& 
concatenate al pa r i , che rifleruiuo que moduli nelle altezze loro, che ferà richiello dalla grandezza dell'opera . Ft 
quelle traui,che fi hanno à legar infieme,fian di tanta groílezza,quanto è 1'hipotrachelio delia colonna di fopra, & 
fiano collegate in modo con chiaui,& trauerfi incallrati,che quella incaílratura tegni di fpacio di due dita larga le 20 
traui,imperoche toccandofi,& non riceuendo fpiraculo di iiento,fi rifcaldanoinfieme,& preito fi guaílano Ma fo-
pra le traui ,& i pareti fia il trappaíío de i mutuli fport i in fuori per un quarto delia groíFezza delia colonna, & nelle 
frõti loro dinazi fiano affitti gli ornameti, cheantepagmeti fi dicono,et fopra quelli il timpano,che habia i fuoi faíli 
gi di muro,ò di legno, ma fopra quel faíl igio, ò cima fi ha à porre il colmello,i canthieri,ò coltalijiSc i tempiali in mo 
do che'1 grondale nel fuo fine alia terzera rifponda. 

Q"( V itr.hr atta delle ragioni deüe epere Thofcane,hauendcfi Jbedito delle opere de Greet, prima,che io effona quanto apartiene aV.a intetügcn* 

Za del prefente luogo,dtrò alcutte cçfe conuenienti à tutte le ragioni delCcpcre fcp*adette,benehe altrcue ne habbiamo detto. Primaio dtco 

che [opera Dórica,c ptu atta à fofientar ipefi, apprcfjo é la Thcjcana, fopra la Dórica nel Jccondoordine fia la íonica , CT nel terzo la Co= 

rinthia ccme ptucmata,cr ddicata ad imitatione d.e oh alberi fat ti dalla natura nel piede rezzt, neh'ajccnder ptu fotttli, nclla fcmmità ptu 

adornr, peròfi uede in mclti ed:faj íordine bafio efjer il Dorteo,d dt mezzo J onico,cr il dl fopra Corinthio. Oltra di queJlo non fi dounno o 3 

merautgiiare fe Vitr.trattando di tut te le ragioni delle maniere del fabr-care, ha trattato delle Tbo/cane, percioche 1'Architettura come ho-

Jpite hebbe per li Juoi prtmi alberghiÍEtruria,cioela Tofcana,ccme archo fi legge de gli antichi Re di quella ejfere ftati moltt monument 1, cr 

molte fabriche generofe. Hora Vitr.dice che la lunghezza dei tempio efjcr deue m Jei parti diutfa,cr cinque dt e f f e f i deono dare alia larghez-

za,in modo,che la detta proportione delia larghczza alia lunghezza dei tempio ferà fefquiqumta.Oltra di quejto uuole,che tut ta la lunghez-

za fia partita per metà,cr unafi debbia dare per rinchiudere le celle,cr (ultra lafciar al portico,ouer antitempio. Fatto qtiefio uuole, cheji 

partifea la larghezza dei tempio tn dtect parti JeÜequali ne lafcta tre dalla defira,cr tre dalla finiüraj per compartimento deüc picciole celle, 

lequali ò fi faranno neUa tefta,ò da i lati, come accenna Vitr. quando dice. 

Ouero le lafcierai doue deono eíler leale. 
Hauendo pot cofi partito ne fegue, che le altre parti, che fono quattro , reBeranno almezzo dei tempio, la onde tale proportione dal mezzo à 

ciafcuna delle bandeferà proportione fefquiterza,et in que/to modo ji ha la dijíributione delia parte dl dentro . Hora quanto apartiene al colo 40 

nato dmanzi, faperai che per mezzogli anguli de i pareti dei tempio, fopra iquali anguli Ranno le ante,ò pilajiri, à dirimpetto fi deono por= 

re le colonne,lequali fono termini delia lunghezza del tempio, cr perche da uno angulo aWaltro è moita dtfianza, per effer Paletto areojhlo 

ctoé de liberi intercolumi, però uuole Vitr.che tra le colonne angulari, ne fiano altre due in modo,che la fronte ferà di quattro colonne,cr di 

tre Jfatij, cr perche tra il pilaflro cr la colonna angulare ui è molto )j>atio,cr cofi tra il pare te,cr le colonne di mezzo, però uuole Vitr. 

che facciamo unaltro ordine di colonne,nel mezZo,CT quelle dtjpofie fiano all'mcontro delle prime fotto il portico dell'antitempio, la lunghez 

Za di quefie colonne interiori ferà maggiore delia lunghezza di queüe deüa fronte,quanto puà ricercar 1'altezza dello A rchitraue dauanti,cr 

pare,che per quedo Vit.uoglia,che quefie colonne fiano alte la fettima parte deüa loro groffezza,CT l'altezz*fi prenderá prima daüa Iara 

ghezz* dei tempio, però ft diuiderà U larghezza del tempio in tre parti,l'una dellequali ferà faltezza delle colonne, et qiiejla altezza par 

tita in fette parti,ne dará una aÜa grofjezza dal piede deüa colonna, cr queílagrojfezza poi diuifa in quattro parti dimoftrerà quanto effer 

debbia raftremata la colonna. A me pare che manchi alcuna cofa nel teüo di Vitr.anzi io direi,che nonfi defidera piu,ch'una lettera, in mo- 5 o 

do che la, doue dice qui inter antas , & m e d i a m aedem fuerint diceffe quae inter antas ç? cofi fi appunterebbe la lettione fpa 
ti 11111,quoderit ante cellas in pronao , ita columnis defignetur| ,ut angulares contra antas parietum extremorum è 
regi one collocentur. crqm un punto, cr poi leggafi. Quar inter antas, Sc mediam ardem fuerint , ita di l l t ibuantur . 
Vitr.dimoüra comefi hanno à dtfponcre le colonne angulari ,crledi mezzo netia fronte,cr le di dentro dei pronao, ilche Rando cofi, ci lie 

ua il dubbio del Serlto,CT del FI landro cerca faltezza deÜe colonne, fimile intendimento,ancho di fopra í 'é ueduto, Al a le mifure delle jpire, 

CT de i ciptteUi,cr dei reflo fono [late dichiarite difopra nel terzo libro. Rejlact à dichiarire queüo,che uuol dire Vitr. quando egh dice. 

Ma fopra le traui ,Sc fopra i pareti fia il trappaíío de i mutuli fpor to in fuori perla quarta parte dell'altczza delia co-
lonna. 

Cioe bifogna che le tefle delle traui trappafiino oltra il parete per un quarto deWaltezza deüe colonne,come dtmcílra la figura,ilehe fa un largo 

piouereje tefie dt quefli trauiceüi deono effer coperte,con ifuoi adornamenti affitti, che Vitr.chiama antepagmenti,ò pure egh intende gli <?• 

adornamentt de ifrontefpici] de i tempi, cr quedo e mtgliore intendment o,CX però dice. 

Et nelle fronti di que tempi dinanzi fiano fitti gli antepagmeti, 
& fopra quelli il t impano,che habbia i fuoi faíligi di muro, ò 
di legno , & fopra quel faíligio il colmo, ò colmello, & i can-
thieri,& i tempiali in modo chel grondale rifponda alia ter* 
zera del coperto compito . 

Per terzera,che tertUrium é detta intende Vitr. tuttd quatta legatura che dal 

colmo partendofifi aüargho. in firma triangolare,Sc è daüe chiaui è trauer 

fi contenuta,cr rende la firma compita dei tetto, come appare per lafigu* 

ra. a. cr.qui è k pianta deüa maniera Thofcana, il cui alzato, é àfaccie 

iz8 fegnate di numero Imperiale. 

I iii Le maniere 
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le maniéré Thofcane doueuano hauere ancho altri compartimenti,çr dare ancho occafione a gli A rchitetti di prendere di quelle alcunc mi fure, 

CT mefcolarle congli altri generi,corne qui fotto dirá Vitr.. cr aüargherà la mano à quelli fuperjlitiofi, che non uoghono prêter ire alcuni 

precetti dett'Architettura temendo,che ella fia tantopouera, che fempre firmi le cofe ad uno ifieffb modo,tie fanno,che la ragione,è uniuerfa 

le,mal'applicarla è cofa cCingeniofo,è rifuegliato Architetto, cr che la beUa mefcolanza diletta,cr le cofe,che fono tutte ad un modo uengo-

noinfaãidio,peròdiràvitr.dapoi,chehaueràparlato délie firme femplici,ancho dette compose, cr trai tempi fempliei numera anche i 

ritondi,de iquali non ha parlato nel terzo libro, quando egli diuideua i tempi fecondo gli ajfietti, per le ragioni aüegate in quel luogo. Et que 

fie maniéré egli confejfa hauerle impar ate, cr hauute da i fuoi precettcri,çr fattofine atte cofe pertinent allé proportion dette fabnche per 

tinente alia religione, uenirà aüe commode,cr opportune aU'ufo commune detta città. lo ardifco di afjirmarc,che la fcielta dette cofe fatta da 

Vitr. fia (lata fatta con fommogiudicio,cr che fi bene nan pare cofiai primo afpetto nientedimeno,à chi legge,e rilegge, c confidtra tutte le 

parti,che in quefia fua artificiofa fabrica fi trouano,uede> i, che egli non nhauerà lafciata alcuna dette belle, e neceffarte,C7 fc alcuno icfidera 

le cofe pin minute,non fa quello,che fia fcriuere un'arte co.i dignità,ne quetto, che fia différente la inuentione dalla elettione. 

l! componimento dellericctte ricerca ogni minuta deferittione e'i tutte le cofe come ricerca la deferittione di unluogo particclare, ma üccwponi 

mento d'un arte riehicde una fcielta dcUc principali e necejfar le, come la deferittione del mondo detta C ofmografia prende folamente le pat:i 

uniuerfali fecondo il riffetto che hanno al cielo, pero imparamo porger le cofe fecondo,che fono con decoro,e grandezza di chi ferine. 

Fannou 
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Fannoíi ancho de i Tempi ri tondi, de quali altri fono d'un'alafola fenza cella colonnati,altri fono cinti d'intorno, 

Quelli che fatti fono fenza cclla hanno il tribunalc. & 1'afcefa per la terza parte dei fuo diâmetro, Dapoi fopra i pie 
deilili pofti fiano le colonne tanto alte, quanto è il diâmetro dagli cíTrcmi pareti de i piedeílili, ma fiano groíle con 
ilorocapitell i jèfpireper la decima parte delia loroal tezza. Lo Arclutraue alto per la meta delia groflczza delia 
co lonna : l lZoforo ,õ f reg io , 6c le a l t repar t i , che ui uanno fopra íianocome ne lTerzo Libro dellemifure feritto 
hauemo. 

Trattafi nel prefente luogo de i Tempi ritondi, cr di alciwe maniéré di Tempi ccmpoíle. E cofa degna dl auuertimentola dimoflratione dette 

cofe dette da Vitr. A Vefta fifaceuano i Tempi ritondi, cr molti riuerfi di M edaglie ci lo dnnoilrano. I Tbruci fabricauano al Sole i Tem 

pi di qucfla firma. Er ano nel mezzo del tetto [coper ti, la firma ritonda dtmoflraua la figura del Sole. La fommità fcoper ta ci daua al 

intendere, che la luce del Sole ittuminaua di fopra tutte le cofe, cr il tutto per quello ueniua in luce,v fi mamfej'taua. Trouanfi de i Tempt 

grandifsimi di forma ritonda,come quello che à tutti i Dei da M. Agrippa fu confecrato,cr il templo dt Bacco, cr alcuni altri, ma per lopin 

i Tempi ritondi non erano molto grandi, ma fi poteuano chiamare Sacelli, ò Capette. Quefli fono di due manière, perche onero hanno le 

ale da una parte [ola, cr fono dette Monoptere,ouero intorno, er fono dette Periptere. it tribunale e quella altczza cleuata, allaqualc per 

gradi fi afcende, cr Vitr. ci da la ragtone delia falita, cr la figura delia pianta lo dimojlra ancho afjai acconciameiite, haueuano le colonne 

fotto ifuoi Piedejlili, cr nel mezzo era l'Alt are, cr to credo , che queüt [one di Tempi non era troppo grande. Vedcfi nell'antico alcun 

Tempio ritondo, come quello da Tiuoli, dJquale mené un portico quadra-o m fuori, che ha il fito frontifpicio, ajccndeuafi per gradi dtnan= 

Zi datta parte del portico, cr le colonne crano fopra uno eleuato muro, che ancho fi puo chiamar Tribunals, e Stereobata, c S tilobata, cr 

fiamo flati in opinione, che quetta parola Monopuros [c debbia intendere al modo di quel Tempio dt Tiuult, perche pare, che fia dnfirenza 

tra Peripteros,e Monopteros,perche Periptcros (come hauemo detto piu noite) figmfica aUto à torno,cr Mo.nopreros di una ah fola, cr 
che per quella ala fia fignificato quell'A ntitempio, che lit forma quadra ejee daüa ritondità del Tempio, come e 1'entrata délit Kitonda, cr 
in qucfla opinione ci ha meffo il non hauer ueduto diffegno di Tempio fatto al modo, che dicc V.truuio, cr tw.tc le punte deferi-te rjjer fitte 

al modo dei Tempio di Tuwli,fimiglianti parendcci ancho, che quella falita di tanti gradi hauefje troppo dtlgenfio, ma non dicendo Vitr.aU 

tra cofa piu chiara, hauemo fatto la pianta, come fi uede, nor. negando pero che non fia bettnftma numera ancho quella dei Tempio à Tino » 

li, cr di altri fatti à quel modo, cr con quelle proportion, ma di quefio lafciamo libero ilgtudtcio, à chi uuole. Pigliando adunque, la ter= 

za parte dei diâmetro del Tempio dt quella firemo la falita, cr I'altezza del Tribunale.o Piedifiilo, che fi dtca,cr di jopra ui poneremo le 

colonne di maniera Cormthia, impercche fono alte quanto e ti diâmetro rmchiujo tra git cflrcmi pareti del Piedcjhlo, cioè quanto c il dia* 
metro deWopera, cr fono le colonnegroffe la dícnna parte delia loro altezza computando il capiteüo, cr le fpire. I' A rchitraue c abo per la 

meti delia groffezza delia colonna. ll refio figue le ragiom, er proportion! pcjle di fepra nel Terzo Libro. Da quejlo compartimento ji 

comprende che F opera era di maniera Cortnthu. Ma qui potrebbe ateuno defiderare di fipere. fe oltra le forme ritor.de fi potfino fare an-

cho I Tempi di forme moltangulari come dt otto facie,dt dteci, cr d altre forme, to rifrondo, che quefio ft potria fare, ccmeji uede, che al-. 

cuni de modcrni hanno diffegnalo, cr che la ragiotie ci può feruire in ogm forma, quando la fabrica e accommodata aR'ufo, ma to nor, fo che 

ei fia flato Tempio antico di molti angult,pure quando fi uoleffe fare, bifognerebbe hauer quella ragtone dt fare le punte di molti anguli, cr 

di nnchiudere in un circulo ogni forte di figura, Uche da Euclide con dimojlratione, cr da molti de moderm con pratica ci eflato churamcn= 

te dimoãrato, e fbecialmente da Alberto Durtro nel [uo libro dcüa Geometria, ilquale ttene pratiche molto utile, e bette, cr ioper non effer 

tediofo lelafcio ad altro tempo. Main qtiefle forme di molti {inguli io crederei che fi heuejfe à perder molto terreno , cr che fi hauerebbe 

dette difficulté rijpetto al compartimento di dentro, çrche per far par ere la cofa betta di dentro uia ci bifognerebbe gran numero di colonne, 

Cr fart moite celle, cr moin çrnamenti. 

I it ti Maíc 
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di effa cella,che cffer deue quanto è lagroffezz* delle colonne, cr chequcüanon uadi 4 conto,ma fi prenda la mifura di dentrouia. le colonne 

delle ale flano alia mifura fopra detta formate, cioè grcffe la decima parte dáValtczxa loro. Bifogna auuertire al tetto, perche poi,che pcjlo 

haueremo fopra le colonne ÍArchitraue iljreggio,cr la cornice, douemo fare, che la Lanterna Tholo da Vitr. chiamata, cVc fopra ia cuba 

c Tribuna fia alta per la metà del diâmetro di tutta 1'opera. Imperoche pigliando il diâmetro di tutto ilgiro dei primo grado, cr partendolo 

in due parti eguali di una di effe fopra ÍArchitraue Trcggio,e cornice alzeremo la Tribuna j cr con queUa ragione uoltandola di fopra ejja ui 

lafcier ano il Utogo da fixre il fiore quejlo fiore ( fiimo io ) che f u f f e à modo d'una rofa riuerfacr che abbracciaffe lafcmmita delia Tribuna di 

dentro uk,alquale fi appicauano le cofe, che per uoto fi portauano ne i tempi,et f u f f e alto quanto è alto ilcapitello,cr termitujfe in pirâmide, 

come fi uede III alcune medaglie di píer one, che fopra il tempio ritondo ci e una pirâmide cr chi uuole fapere i termini dt quefia pirâmide for-

me un triangolo equilaterofcomedimojlra la figura feguente) la cui bafa fia la larghezza delia tefiudine di dentro lagrofjezza dei muro,è co 

mmei la lanterna dal difopra delia tefiudine per lagreffezza di s f f a . O Itra il fito de i tempi conueniua fare diuerfa maniera à diuerfi Dei, cr 

peròlarjtpndaera approuata per lo templo diGioue, delSole, cr diBacco .1'apcrtac fenza tetto àGiouefidauacome che per Gioueuen 

ghmo in luce le fementi di tutte le cofe. il tempio deüa D ea Vefla, che per la terra era nputata,fi faceua come una palia ritorda; i tempi dei 

celefti Dei fe ir.alzauauo fopra, cr de gli Inferni fi dbaffauano fotterra j A i Terreílri fi daua il fito di mezzo. 1'ufo ancho de facrifici era 

uario,altn Jfiargeuanogli altari di fangue, altri diuino cr di latte3 altri di noue ufanzefe dilettauano ognigiorno. Gli Lgitrij non placauano 

i Dei con altro, che con preghiere dentro la città, però à Scrapide, cr i Saturno fi faceuano i tempi fuon delia città, perche à quelli fi ame 

mazzauano le pecore. nella città ad ApoUine confecrata fi honoraui iddio col canto fobiLa doue nacquc Latona ncWljola del mar Hiperbo* 

reo. Ma lafciamo le híüorie. qui foito c la planta cr fimpie dei tempio ritondo alato à tomo . fannoji 

-
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di effa ceÜ4,cbe cffcr deus quanto c UgrcffizZ* deüe coíottne, çr checjuefla non uaii 4 conto,m fiprendi U mifura di dentreuia. T c cc'om 

delie ale fiano zllt mi/ura Jopra delufirmM, cioc greffe h decima parte dvlTaltczxa tora. Bifogm auucrtire al 'ato, per eh- poi,che p< jlo 

haueremo fopra ceionne F Arcbitrauc tlfhpgw&~ la t or nice. douv.no (are,»he la 1 atitem: Tbolo da Vi:r. chiamaca , d e /< pi a u a 

è Tribuna fia alta per la meta dddmvtro dl tia 1'cpcra. lmperoche pighando ü diâmetro ditutto ügiro dd primo grado, partenddo 

vi due parti egiiali dl um dl ejjcfcpra lArchiircue lrcggio,e cornice alztrono la Tribuna ; cr con quell* ngwtte uoltanc'oh d', jopra ejja ui 

hfeu-rmo i! htogo daf.xre iíficrc qucfto ficre (fumo io ) che fi<j]e à modo duna rofa riuerfa cr che abbraccujjc kfcmmita delia Tribuna di 

dentro ud,alqi:ale fi uppicauanole cofe, che p-r noto fi port minere i tempi,etfujfe alto quanto è alto dcapitclo,cr termin.jfc in pirâmide, 

come fi «i'de m alcune medaglie di Perone, che [opr.: it tempio ritondo ci e UM pirâmide & chi imole fapi re ? tem-ni di quefta pirâmide for-

me un triangolo equilateroi cerne dimoflra li figura figa- • ?) ía CM bafa fia d la rghezza delia tcfludine dt dentro lagrofjczza del muro, è co 

minei la knterna dal dijb, -a d lia tejludine per lagrcjjezza di t j f a , Oltra ilfuode i tempi comam a fare dim rfa manicra àdwcrfi Dei, cr 

pirò la ritoní: era approuJa per lo tempio di Gicue, del Sole, c? di bacco , tapert a e frnza tetto u Gicue fi daua come che per Gioue uen 

glnno in luce le fcmenti di tutu le cofe, il tempio delia D ea Yefta, che ptr la terra era riputata,fi faceua come una palia tit or da j i tempi dei 

eelefti Dei fe r.aizauauo fi.pra, çrdegHlnjirtti fi dbajjaimo fotterra j A i T err dirt ji daua il fitodt mezzo, lufo ando defacrificiera 

uario,altri Jpargeuanogli Atari dtfangue, allri diuino o~ d; latte j altri di none ujanzefe dilettauano ognigiorno. Gli Egit tj non placauano 

i Dei con aliro, che con preghere deniro la citt.l, però 4 Scrapide, 0" a Saturno < ycewo i temp! fi.ort delia città, perche 4 quclíi fi am= 

mazzanano le pa ore. nella città ad ÁpoUitic confecrata fi honoraui lddio c i • o .'«.'o-' a done i/aeqnc Utsm neU'ljoU del mar Hiperbo» 

no, MaLfciamo le biüorie. qi-ifotto e lapumta çr ímpie del tempio rkondo dato a turno, fiannoji 
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fannofi ancho i Tempi d'altre manière ordinate dalle ifleílc Simmctrie, ma in altro modo difpoftc. Corne cil Tempio 
di Cailore iïel Circo Flamminio, & era due bofclii facri il Tempio del grail Gioue, & piu argutamente nel bofcho 
di Diana ac-giuntoui dalla delira, & dalla finiltranlle i'palle dello Antitcmpio le colonne. Inqueí la maniera prima 
fil fatto il Tempio , come c cjuellodi Callorç nel Circo: Di Mincma in Athene nclla Rocca, ht di Palladeà Snnnio 
Attica- Di quelle non ci fono altre proportioni ma leiftefle. Le longhezzedélia Ceila fono doppieaile larghezze, 
& come Paître parti egnali, chefogliono eiTer nellefronti fono à i lati trapportate. Sono alcnni, che togliendo ledi» 
fpofitionidulle colonne dalle manière Thofcane trasferifeono quelle ne gli ordini delle opere Corinthie,& tonicfie, 
perche doue le ante del Pronao iiegono in fuori,itii all'incontro delia Cella dei Parcti ooneudoui due colonne com -
muni fanno le ragioni delle opere Thofcane,& delle Creche. Altri ancho rimouendo i parcti del i empio , <íx appli» 
cando àgli Lntercolunni nello foaciodeU'ala del leuato parete ampia fãnnoU iarghezza deila Cella ,&ionicruando 
le altre cofe con leilleíTemifure, & propor t ioni , pare che habbiano creato un'altra maniera di figura , & di nome, 
d'un Pfcudoperiptero. Ma quelle manière fccondo l'ufo de i facrifici fi uanno mntando,perche non à tutti i dei con 
le illeífe ragioni fi edificano i T e m p i . 

fyledite le firme de i Tempi ritotidi accioche niente ci reüi Vitr. ci propone Ancho altre maniéré di Tempi cÕpofie, cr mefcolatc ï^.ï manière 

Greche,cr Thofcane, C7 per maniéré Greche egli intende tamo le Cormtbic,quanto le lontche. Ai tri aggmgneuano allé fo Jic deilo A ntitem 

pio tre colonne per parte. Altri ancho net lati del Tempio fegutuano con lo tjlejjb ordine di colonne. A Itn apriuano U 'Sella,cr la riducenxno 

à maggior largbezza facendo i parcti la doue eratio le colonne, crfecoijdo il propofito,et la cômodità de i faci'jrcij ,cbe (com: bo der to era,to 

diuerfi) acc'ômodauano le dijpofitioni de i Tempi,debe da ad tntendere ancho .i noi che all'ufo de nojlri ftcrifiaj, accõmodumo le difpojinoni 

dette chiefe doue, c r fi facrifica il uero facrificio,cr fi predica, c r fi celebran I fieri officii, c r fi fr'^ano le Santé reliqute, c r m i:an:w,e Î j î î 
no huumim,è donne. Hora è for nit o Í ultra parte delia fabricate era queUa,che appartenez alia Religiose.Et però lO.içiude Vitr.cr duc. 

Io ho eípoflo tut teie ragioni delle facre,cafe de i Dei,come mi fou (late b.íciatc, ho diifiuto con i fuoi corçiparrimci.t; 
gli ordini,& le mifure, & mi fon forzato di deferiuere quanto ho potuto, quelli c!ie fono de figure disíímiglianti, x 
con < he diflferenze tra fe fono feparate. Hora io diro de gli altari de i Dei imuiorçali. accioche attamente liano o íuk 
natialla difpofitione de i facrifici. 

Et cofi Kgiona delle mi[v.re degli Altari ducr.do. 
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L í Altari riguardmo ru!'Oriente,& fianc fempre poíli piu basfi de i fimulachri, che farar.no nel 
Tempio , acdoche i fupplicanti, &. facerdoti guardando in fu ammirandofi delia diuinità con di-
feguali akczzeal decoro di ciafcuno de i fuoi Dei compolti fiano.Le altezze de gli Altari cofi deono 
eííer efplicate,cheà Gioue,& à tutti i Dei celefli aldsfimi liano fàbricati. Aila Dea Ve!la,al Mare, 
& alia Terra fi facciano basfi, & cofi le forme de gli Altari nel mezzo de i tempi conuenienri íi di-
fporranno poi die in quèíto Libro trattato hauemo delle fãbriche de i Sacri luoghi, ne i feguenti fi 

dira de i compartimenti delle opere commuai . 
la fomma di queûo ultimo capo è come s habbiano à drizz-tregli altari per feruare il Decoro conuenitnte alla forz*, C al po'ere di cùftttM 

Beit à. Qonuengono tutti in quejlo,che deono rig'.tardar l'Oriente (come di fopra s'è detto). Vuole Alberto, che gli antichi faceffero i'Altarc 

alto fei piedi, largo dodici, fopra'lquale pojfo uifujfe il Simulachro, Vitr.non ci preferiuc aitezzperche altri Dit altri akrzze richtedono, 

CT fopra gh Altarifi facrificaua. I Decreti de i noltri P ontefici non uogliono che gli A Itarifi facciano i altro che dt mamo, cr fepra quelli 

m uogliono unapietra conjccrata. Ma fe sluno rneglio, piu altari, ôd'un fololo Ltfcio decidere ad altri. Soifopruglt Altari ):et:de>no bcah.fi 

me touaglie,cr diitanzi ornJtisfimi panni. Non ci mancano i candellieri,<y h lampade acefe di e norte dinanzi il Sacratisjimo corpo dt noflro 

S ignore à cui per ogm Chiefa effer deue confecrato un'Altère. Vfamo anchofopragli Altari di porre le reliquie di Santi, fvro bifogna loto 

prouedere di ornati, cr bë compartiti depofiti. Qltra di qitejïo fogliono i noftri bauere un luogo feparato doue ferine le ueût Sacerdo ail, i 

Libri, cr ïaltre cofe neceffarie a i Sacrificij, cr doue fi apparano i facerdoti, quest; luogbi logii farei in quelle parti doue anticamente ne i 

Tempi era il poãico. hanno il Choro doue üanno 4 celebrar: gli officij Sacri, banno la torre alta rietta cuifommití jlanno fojfeli qucgili [cru 

menti di Dronzo,chenoi Campane cbiamamo,noit ufati da altri, che da Chriãuni,çr fono per conuccar col fuono lo>o le genu ada cbieja nel 

le debite bore. Que fie torri ejfer deono alte,p;ramidali,e proportionate còn V aitezz* del Tcpio,&/i a'or nano,ò con oro,ò con belle intoinca 

ture di pietre uanno eguali quadre fin al luogo,doue s'appicano le Campane,iui fi fanno d'intorno 1 corniciom , cr s'aprono con c donnât 1 ac* 

cio cbe'l fuono fi oda,ù quelli fi fale dinerfamente altri con lum tche,altri con gr adi,altri co 1 piu commode falite,cr qui apparc l ingegno, cr 

lafottilità dcll'Architetto, cr ancho lagrandezza deX opera, quando fono alte,c7 che fopra quelle a'zati fo.no grandis finit peji dt mar>;v. So-

pra i cornicioni,er iapriture ni ua la Pirâmide di proportionc fefquialtera alla fua bafa, ò uero eqmaltera, altri ancho fanno le puppole in 

luogo di Pirâmide,cr le fue lanterne,in que fie torri ancho jifannogli horologi da contrapcfi, cofa non conofciuta dagli antichi, queili boro-

logi dimoflratio difuori con un raggio l'kore naturali, ifegni, igradi dei Sole,igtorni delia Luna,la quantité del di, cr ddla notte , C7 pojjono 

far altre dimoãrationi, e mouimenti di figure,come fi ueie in molti luoghi. Hanno dietro la Chiefa il Cunitero ,doue fi fepehfcoiw 1 corp/Juo=» 

go Sacro, imperoebe la bene ordinata nojlra Religione ha uoluto hauer cura del fepelire i corpi,e!fe:ido i corpt humant Jlati uaji deUofpinto 

Santo, cT douendo quelli di nuotio rifufeitare, doue c7 naturale, çr ordinata pietà (i dimojira nel fepelire i morti. Ma Dio uoglia,che à no* 

ftri Tempi non fi facciano fimili ufjicij piu preflo i pompa de uiui,cbe i pietà,e confolatioiie de 1 morti. No;i è lodcuolc,chc 1 tnonumenri, òfe* 

pulture Jiano nette Chiefe,pure egh fi ufa àgrandezz-t nette capette à quejlo con pregio appreciate, c7 in luoghi eminetitifipongono piualte 

de i Sacri Altari, cr s'appongono le memorie, i titoli gli Epigrammi,i Trofei, e le iufegne de gli antipajjati, doue le uerc effigie di bãisjme, 

CT finisfime pietre fi uedono,cr i gloriofi gefti in lettere d'oro intagliati fi leggono cofe da effer poûe piu prejlo nel F oro, C7 "dla piazz*, 

che netta Cbiefa,C7 folamente de gli huomini illuflri, cr di quelli le opere uirtuofe de i quali, ejfer poffono di memorabile, C7 imitable rj km* 

pio à i Cittadini. Ma lafeiamo quefla digresftone, è jlando con Vitr. ricordiamoci diferuar il Decoro in ogm cofa, e penalmente ncü bonc re 

di Dio, cr de i S ami amici fuoi, cr de i Seruifacrofanti deflmati al culto di quelli e rtnchiufi ne 1 monaüsri, i iqnali e conueniente,che fi pro* 

ueda di grandi,cr commodi habitationi, dtfpatiofi chiojiri, cr di beigiardini, C7 d1 altre cofe neceffarie alia utta bonejla e commune, o qui 

fia fine del Quarto libro,cr difotto fono due piante di que Tempi co mpofli de i quah ha parlato Vitr. nclfettmo Cap. 

U F I N E D E L Q J f A R T O L I B R O . 
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P R O E M I O. 

E P A R T I dcWArcbitettura (cometielPrimoalterzoeap. cihadimcfiratoVitr. cr noi aticlo ha 

uemo replicato ncl Proemio dei terzo) fono tre : laEdificatione ,laGnomonica ,cr l'arte delle mu* 

cbine, Veduto hauemo nel medcfimo luogo, eh? in due parti era la Edificattane diuifa, Puna dtllcqua= 

li apparteneua alie cofe publiche , cr communi. Valtra alia ragione delle opere particclari. Parti= 

ta fu la ragione delk fabriche uniuerfah, cr communi m modo,che una riguardaua la d i f t f a , dettaquale zo 

nel Primo Libro s"è detto. Valtra era tutta alia Religione aedicata ,gia ejj-edita nel Terzo, cr nel 

Quarto Libro: perche ncl f econdo ha trattato delia matéria uniuerfale, come di cofa che prcjlamerne 

fidoueuaefpedire', Vultima aüa opportunttà,cx alcommodo fi concedeua. Di queda nel prefente 

libro fi tratta, nelquale fi uede la Dijfofitione dei,¥ oro deUe liafiliche, detto Erário, delia Curia, dele 

la Prigione, dei Theatro, cr delie cofepertinenti al Theatro, come fonole Scene ,i Portici,la 

Graduatione, de 1 Bagni, deUe Palefire, cr lueghi da cfjercitarfi, cr finalmente de i Por«'. I cqud 
futte cofe appartengono aliufo delia piu parte , ne fi poffono ueramente chimar priuate, ne ancho publiche, ma communi, perche le publi= 

che io intenderei effer le mura, cr le difefe, che egualmente 4 tuttifi riferifcono, le communi quelle, che aWufo, cr piacer di moltifi deffe- 30 
ro, cr le priuate quelle, che ad una forte fola di perjone fi fabricajfero. Prepone 4 queíto trattamento un Prcemio degno da efier ccnfide= 

rato, percioche per ejfo fi rifponde à molte dimande, che fi fcgiiono fare da molti, che ogm gwmo uunno di \'itr. ragionando per ufar 

una parola modejlà , cr non dir cicalando, ne hanno letto, ne conjiderato bene quello, che in quefio auihore fi troua. N oi uedemo ch'a» 

rmente ,cheVitr. nonfolamente haconfiderato ,cr effammato bene le cofe, deUcquali egli doueua dare molti ammaejlramenti, ma an= 

chora fi ha propofto neV?animo di ejflicare il tutto con bella, cr artificiofa maniera, cr con modo al trattamento duríarte conueteuole, 

chi non ha ueduto, è uede íordine merauigliofo de ifuoi precetti tchi non ammira la [celta delie bJk coje f quale diuifione, ò parte ci mar,* 

ca, che al fuo luogo non fu coüocata i chi leuera, ò aggiugntra, che bene ftia alcun fuo documento i Et jc egli non ha parlato come Ari* 

jUrcho, Democrito, Arifloxeno, Hippocrate, ò come altro perfetto r.clla fua profesfione , egli certamente ha ufato quelle uoci, che era* 

no ammeffe a i tempi Juoi, cr queÜa forma di dire, che fi ncbiede da chi uuole tnfegnare. Et perche quejia non c mia imaginatione , bo ca= 

ro che fileggailProemiodcl prefente libro, di che ne feciauuertito nel mio Primoragionamentoil lettore .la doue leggendo noivitr.in 4o 

l qual dimcüra quanto 

, cr non ci lajeia ancho 
quejla parte, trouaremo quanto ho detto effer ueramente fatto da Vitr. con deliberaro, cr ragioneuol conjlglio, il qual dimcüra quanto 

différente fia lo fcriuere le Hiãorie,ò uero i Poemi,dal trattamento d'un'arte , O' proua la difficuicà dcllo infcgnare, CT 

dejiderare il modo di fcriuere i precetti deli'arte, cr per à due. 

P R O E M I O . 

V E L L I , ehe con grandi iioliimi efpofto hanno i pen fieri del loro ingegno ,8c precetti delle cofc, 
certamente hanno dato grandisfima riputationeàiloro feritti ,ilche uoleíTeDio,ò Imperatore 
che ancho nei noilri itudij fi comportaiTe ,accioche con talampiezzadi dire etiaindio nei noftri 
precetti 1 authorità prendelle angumento, ma cjueilo non e, come a 1 tri crcde efpedi to . S° 

ii fenfo di quefte parole è, che il potere à fuo aggio fermer quello, che neïïammo fi uo'.ge, jenza effer obbligato à bre 

uita di dire, fuel dar credito, cr riputatiene à gli fcritton, percioche agrado fuo ciafcuno amplamente jcriucndc, 

puo mphare, adomare,cr acconciare 1 fuoi feritti in modo, che pojjono piaccre, cr dilettare, e, jpcctalmente quando le cofefon tali, che 

tengono i lettori defiderofi di faper piu oltre, ma fimile ampiezza non e cofi facile in ogni trattamenco, perche fc ccfi f u f f e , 10 non dubita* 

rei, che non potes fi a i miei feritti dare authorità, cr riputatione, pêro non petendo far quejio, 10 rcßo i o.-; gran defiderio di farlo •> ma di-

rtbbe alcuno perche non lo puoi fare ? Vitr. riff onde. 

Pcrcioche egli non il ferinedeil'Architettnra, come fi fcriuono íe Hif tor ie ,ò uero i Poemi. 
1Pocmifono penfamenti del noflro mgegno, cr le Hifiorie tjfempi dette attioni,pero rifpondc à quello , che egli ha dctto poco di fopra dicendo. 

Penheri del loro ingegno, &: precetti. 
Dupoi feguitandodimoûraladijfirenzacbe,è, tralo feriuer PHißorie, CTi Poemi,cr trattar dclïArchitettura,dicendo. 60 

LeHillorie ,da fe tengono i lettori, perche hanno uarie efpettationi di cofc noue , 8c lemifure de 1 nei fi de i Poemi, 
&ipiedi ,&la fcieltadifpofitionedellcparole ,& delle fentenze tra le per fone ,& ladillinta pronuntiatione dei 
ueríi con lufinghc conduce i fentimenti di chi legge fenza offefa infino aü'ultimo de gli feritti,ma quello non fiípuo 
fare nello fcriuere deHArchitettura. 

It H íftoria diletta, perche apporta fempre cofe noue, dettequali ne e ? animo noãro fommmente defiderofo: dilettando la uarietà,è neceffario, 

che il lettore fi ftia fempre bramofo ,peròper fatisfareal fuo defiderio legge continuamente, cr con difftacere fi ferma. Etmoltopiu 

dilettano i Poemi, fi perche hanno la nouità delle cofe, fi perche attettanom l'orecchie con la foauità de 1 numeri, cr delle parole, doue l'buo* 

mo tratto da doppia dolcezz* ,filafcÍ4 condurre infino all'ultimo deglt feritti. Má nel trattamento d'un'arte, perche le parole nafeono d4 
necesfità, cr le cofe fono of cure, non fi puo adeje ar et animo di chi legge effendo dalla ftranezza delle parole, cr dalla difficult à delie cofe 

confufo : ilche maggiormente netia Architettura fi conofce, il cui trattamento e per fua natura molto piu difficile degh altri, cr pero ben 7° 

dice Vitr. 

Ma queílo non fi puo fare nello fcriuere deHArchitettura. 
Cioe con uarie ejpettationi di cofe noue, CT con doleezza di parole tir are gli animi fino al fine, cr ne rende la auf a dicendo. 

Perche i uocaboli nati dalla propia necesfità dellarte, con inufitato parlar' ofeurano la intelligenza. 
arte ufa 1 propi uocaboli, i quali nafeono dalla necesfità delle cofe, pero bifogna prima partitamente fapere come fi chiama, c7 come dico-

no i Filofofi, il quid Hominis, de gli mftrumenti dá'ar te. Queûa propietà di trouarc, ò di efforre 1 uocaboli, rende ofeuro ú fentimento 
dichi 
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di chi legge -, ne queda difficulté è poãd foUmente ne i nomi, md anchora nclle firme di pdrldre ,<ynei modi del dire, ne cgfito nrflo in, 

feg/iare d'un'arte, ampliar fi, er ufar giramenti di parlare , perche non fi fimrebbe mai,e tirandofi la cofia in lungo non fi fer uir ebbe alla mt 

moria , allaquale fi conuienc con la breuita,ç? con fordme dar aiuto, cr però dice Vitr. 

Non clïcndo adunque da fe manifefte quelle cofe, che nclle arti fono , & non eflendo ancho i nomi di quelle efpofiï,^ 
chiari nella pratica, & nella ufanza,& uagando molto ancho le fcritturc dei prccctti, fe non fi reftringono, & c6p0 

che,& aperte fentenze non fi dichiarino ponendoui impedimento la f requenza, & la moltitudine del parlare, ren. 
dono dubbiofe le menti de i lettori. 

Ecco Vitr. dicendo la fiequenza, er la moltitudine del parlare dichiard quello nel principio dißc. 

Quelli che con grandi uolumi cfpofto hanno . 
bijogna adunque infegnando effer breue, perche la breuita foccorre alla memoria, ma è neceffario ancho proucdere,che la breuitd non fia o/c«= 

ra, perche fi ojfvnderebbc la Intelligenz*, C7 pero per contentar la memoria, e lo inteUctto,infegnando fa bifogno di breuita, er di chiarez= " 

Za, la doue ottimamente Vitr. dice m queilo luogo, che le fentture de i precetti, cioe il dar precetti, cr ammaefiramenti fcriucndo, fe non 

fi rifiringono,cioe fc non fi danno con breuita, er con poche, C7 aperte fentenze non fi dichiarino (ecco la chiarezza) ponendoui impcdimcn 

to la frequenza,cioe la mculcationc,doue s'ofeura lo inteüetto,C7 la moltitudine, cioe la longhezza,doue fi ojjvnde la memoria, rendono dub* 

biofe le cogitationi di chi legge, er per cogitatione pare, che Vitr. intenda le uirtü pia intcriori deli'anima, che fono la memoria, er lo ins 

teUetto : ejfendo adunque tai cofe uerisßme, conclude dicendo. 

Et pero pronunciando io gli occulti nomi, & le occulte mifure dellc membra deiropcre,brcucmcntc mi efpcdirò5accio 
che fiano mandati à memoria : perche coli pin ageuolmcntc le menti le potranno riceuere. 

A miogiudicio doueadire Vitr. 

Brcucmente, & con chiarezza mi efpedirò. 
VClendo con la parola breuemente reponiere à quello.che ha detto. 

Acciochc hano mandate à memoria. 
Et con la parola chiarezza Sattsfar à quello, chehadetto. 

Percioche coli pin agcuolmente le menti le potranno riceuere 
Cioe intenderc,C7 capire : imperoche ü nofiro intender non e altro, che un certo riceiiimennto: per le dette ragioni adunque Vitr.uuorcjjer bre 

ue i quanto però può pertare d trattamento di cofa difficile : ehr a, che n'adduce utialtra, ragione dicendo. 

Similmentchauendo io auuertito la Città eller occupata , in publiche,& priuate facende, ho giudicato douer eflerbre 
lie ne gli feritti mici,accioche nella flrettezza dell'ocio, quclli', che leggeranno brcucmente poslino capire. 

Vuol dir V itr. quello che non puofare ne i miei feritti il numero, cr la bcüczza de i uerfi ,la commodità di allargarji, er la nouità de i uerifuc* 

cesfi. far à la breuita, c7 la chiarezzd detto infegnare, che ancho inuita a leggeregh occupati, cr trauaghati m diuerfe facende. Hor.i che 

utihtà porti la brcuità netto infegnare, fi dimojîra da una confuetudine di Pithagora ido fofo cccettcntisfimo,äquale defiderofo, che i precetti 

fu01 rejlajfero nette menti di chigh afcoltajfe,non folamente era breue in dar un precetto, ma anchora tutta la fomma de 1 fuoi precetti rinchiu 

deua v: certo,cr determinato numero,äquale mifleriofamente (diceua egli) à cofa Habile, cr immobile asfimtgliandoji poteua nella meine con 

fomma Habilita, cr fermezza ripo far fi, CT pero dice Vitr. 

Coli ancho piacqucà Pithagora, & à i fuoi feguaci ne i loro uolumi feriuere i loro precetti con ragioni cubiche, & fece 
ro il cubo di dugento c fcdeci uerfi, & <juelli giudicarono non douer elTer piu di trein un trattamento . Il cubo ccor 
po di fei lati , quadrato di cgual larghezza di piano. Queiti poi che c tratto in quella parte, che li pofa, fc non c toc 
co, tiene una immobile fkibilità , à guifa de i dadi, che fi tirano fopra i tauolieri. 

] precetti de i P itagorici er ano breui, cr raccolti in uerfetti come quefli. N on pereuoter il fuoeo col coltcllo. Senzd mangiarla, trapptanU 

la Malita. N cila tua cafa non lafeiar le Rondtnr,Laua il pie manco prima, er calza il deßro. Ne core ne ceruetto mangierai. N on oriiur,tic ^ 

parlar contra il Sele. Monguarderai alia lucerna ilfpecchio. Fuggi la uta regai, fegui il fentiero. Sputa ncü'ungbie tue,11c tuoi capclli. Ef 

fimilmente firmatiano molti altri prccctti detti con fomma breuitd, à quah dauano altro intendimento di quello, che fonauano le parole,& 1.0 

lendo trattar d" una cofa fola fiando fermi in una matéria,raccoglieuano quel uerfetti in una certa,C7determinai a fomma prefa dal numero cu 

bo Si come cubo fi chiami quelcorpo, che è difei lati, cr difei quadrati, cr eguali faccie come un dado, cofi cubo fi chiama quel numero,che 

di fei numeri piam contento per ogni uerfo tiene eguali dimenfioni. Nafcono i cubi dopo la unit a difponendo i numert diß>ari,che naturalisai* 

te dtfpofti fono ponendo prima i due primt difpari,dapoi i tre feguentifdapoi i quattro, che uengono, e cofi di mano in mano. Ecco lo eíjaiu 

pio, lafcta l'unità, e piglta i due difpari primt, che fono cr 5 raccoglteli, fannotto,che e il primo cubo. Piglia i tre feguenti dtfpari 7.9.11. 

CT fommaglifan z-7.che c il fccondo cubo,cr cofi ua feguitando nei qiuttro feguenti dipajpari u . i j . 1 7 . 1 9 . c h e p o j h mfieme fannoilterzo 

cubo, che, e, 64. Quando adunque fia, che moffo il puntofigeneri la linea, cr mofia la línea figeneri la foperficie, cr moffa la foperficiefi 

faccia il corpo, non c lontano dalla fimiglianza, fe pigliando la unit a, cr continuandola produremo un numero lineare, äqual numero per lo 

fuo uerfo contir.uato faccia il numero Joperficiale, äquale mojfo ancho eglt faccia il fodo. Come fe alcuno fi aggiugneffe la umtà, ü nume-

ro ndto, che è due dimojlra per una certa fimiglianza la lunghezzd,che c propia delia línea, cr moffo il due come Inca fi aggiugne alia hti--

ghezza , ancho la larghezza, Cr fifa quattro numero foperficiale, che rifponde al quadrato, quefli moltiplicato per due, che e uno de ftioi 

lati, come s'eglt fi moueffe, negenera ilfodo per fimiglianza delle figure cubo nominato, cr però non uale à dire fe fono fei faccie,bifogna,ck 

cifieno fei unità. Dicc Vitr. che i Pithagorici con ragioni cubiche de i uerfi dauano i precetti loro, er che poneuano non piu di tre cubi in ia 

trattamento, pero firmauano un cubo grande di 116 uerfi in qtiefio modo, moltiplicauano il tre in fe,z? faceuano il fuo quadrato noue, que--

fto noue moltiplicato per tre,che c lato del quadrato fara uentifette,che e il fodo e cubo di quel quadrato. Similmcnte l' altro cubo fi fa da un 

numero lineare di quattro unità continuate, le qua.li moltipltcate tnfieme,come s'eglt fi moueffe la línea,fará una foperficie quadrata dt fedici, 

et moltiplicata quella foperficie per lo lato fuo, che era quattro,ne fara la fomma di 6 4 . rifpondente ad un fodo cubico, chegiunto al primo 

cubo, che era ucntifette fara la fomma di$i. cofi tlterzo cubo nato dal numero lineare dt cinque unita,C7 fopcrficiali dl 15, e iz$. chcaggum 63 

to al 91. rende la fomma di zi 6. A quefio numero adunque aggiugneua la fomma de i precetti Pithagorici, iquali hauendo fimili quautitádi 

uerfi, cioe eßendo con la ragione del cubo raccolti penfauano, che doueffero hauer quella fer me zz* nette menti,ehe fuole hauer ti dado quüdo 

igettato fopra 11 tauolieri. Mac merauiglia, perche eau fa 1 Pithagorici non pigliaffero il primo cubo,che è otto,çr pot d fecondo,chc ezi.U 

poi il terzj che è 6 4 . er non raccoghejjcro quefii tre cubi nella fomma di çp.pm prefio,chc cominciar dal noue. Ma forfc diuideuano 1 trat* 

tamenti loro in cubi, cr /è ' i fentimento de i lor precetti non era comprefo nel primo cubo aggiugtteuano il fecondo, er fe quefio non bafiaM 

aggiugneuano il terzo, tlquale era capace d'ogm fomma, er perche il primo cubo, che c otto, c poco per comprendere un propofito, perd 

fiimo to , che andauano al fecondo cubo, che c uentifette caufato dal tre, numero priuilcgiato da Pitahgorici, cr cofi partit amente aggiugne-

uano i cubtfel bifogno lo richiedeua, cr non fi metteuano in necesfità di ferrare tutti i loro trattamenti tu zi6 uerfi, ma alcuni er ano cofí'-

preji nel 17. altri nel 64 er altri, ncl 116. ne uoleuano paffar piu oltre ,fiimando,che troppo lungo faria dato un trattamento di 4iz.ucr)î, 

che fono del cubo nato dal fei, er aggiunto alla fomma predetta. A quejto modo io ejponerei la mente di Pithagora. Prende poi Vitr.utï al* 7® 

iro ejfempio da i Poeti Grcc t , cr dice. 

Et i Grcci compohtori di Comedie interponendo dal Choro le Canzoni,diuifcro lo fpatio delle fauole in modo,ehe fa-

cendo le parti con ragioni cubice, con gli intermedrj alleggeriuano la làtica del recitar' dc çli aut tor i . 
lo non ho trouato anchora, come t Grect faceffero le parti, che io Attt chiamerei, con ragioni cubice, non trouandofi forfe, quelle fauole à qud 

modo compartite, che fi trouauano al tempo dl Vitr. Ma e bifognaua ò che gli atti fujfero otto, ó uero otto fcene per atto, ò itero d nu* 

mero de uerfi duna fceiia, ò d'un atto f o f f e Cubico, ma pare che Vitr. dccenni gli vttermedij dette fauole fatie di numero cul'o, 
perdit 
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perche gli attori, e récitant iß ripofaffero Md mi ripar to à migliore giudicio. SeguitaadunqueVitr. c dice. 

£[1cndo adunque tai cofe con natural mifura dai noftri maggiori oíTcruate, «Sc ucdendo io,di douer fcriuere cofc inufi-
tate, & ofcureâ molti, io lio giudicato con breui uolumi efpedirmi, accioclic piu facilmente perucnçhino à i fenfi 
dei lettori , perche cofi s ' intenderanno agcuolmente, & iole ho Ordinate in modo , che le non faranno da cirer fepa 
ratamente raccolte da^chi le cercheranno , ma feranno tu t to un corpo, & in ciafcun uolume con i propi gcncri le 
ranno efplicate. 

Cioè in diect libri io ho rxccolto tutto il corpo delia Architettura, e breuemente, corne egli dice nel fine dei Decimo, cr in ciafcun libro partita 

mente ha pofio igeneri, cr le parti di ejfa àguifa di membra in modo, che quel luogo dichura molto bene il prefente, cr dtmofira Vitr.non 

huer feritto à cafo,er fenza ordme, come uoghono alcuni. 

Doue ò Cefare nel terzo , cr nel quar to 10 ho efpollo le ragioni de i T e m p i . in q u e d o ioefpcdirò le difpofitioni de i 
luoglii publici,& prima io dirò, come s'habbia à poire il Foro,peichc in elTo da i magiftrati lî gouerna quanto al pu 
blico, & a l p r i u a t o ragioncuolmente appartienc . 

S i e h e per q u e l l e parole fopradette fi uede la continuatione del prefente libro conglialtri. Ccmincia adunque à trattar d e i Foro, cr delle fue 

ragioni, CT qua fi difjimfce il foro, dicendo. 

Perche in etlo da i m agi lira n Ii gouerna quanto al publico, & al priuato ragioneuolmente appartiene. 
Perche iui c il Senato, U Curia, i Tribunah de igiudici, er i magiürati, che gouernano, er per quefio anchc fi dimcüra che con ragione fi trat 

ta prima dei Foro, che deü'altre parti publiche, come di cofa, che appartiene ail'umuerfal gouerno. 

C A P . P R I M O D E L F O R O . 

G RE CI fannoi l Foro quadro con ampisfimí, cr doppi porticali, cr con fpeílecolonne, & con 
A r c h i t r a u i d i p i e t r a , ò d i m a r m o g l i a d o r n a n o , & di fopra neipalchi ,ò taíTèlli fanno i luoghida 
paíTeggiare. 
E necejfario, hello, cr commodo neüa città, cheoltra le ürade, cr le uie cifiano delle piazze, CT dei campi (comefi di 

ce a V metia,) percioche oltra /' ornamento, che fi uede ritrouandofi à capo una Jlrada un luogo hello, cr ampio dalqua-

le fi ueda tutta la forma d'un Tempio, e?h fi ha queüo commodo, che iuifi raunano legenti à paffeggiare, fi uendor.o 

le cofe neccjfarie utili a bifogni delia plebe, cr fida luogo à molti Jpettacoli, cr fi come torna bene, che cifiano molte piazze fparfe per la Cit 

ta ,cof i molto piu ha dei grande, cr dei honor euole, che ce ne fia una prmcipjltsfima, cr che ueramente fi pojfa publica nominare, er doue 

ancho fiano i luoghi doue (i trattano le caufe, er igiudtcij, er ie trattationi di üato, oltra gli Jpettacoli, che fi fanno, deHa cui commodita, 

CT d'fpofittone hora ne tratta Vi/r. 

Ha per ijpedirmi di quelle puzze, che fonc per la Città ff arte, dicc che gli antichi le chiamaron Triuij, CT benche Triuio, er Qi/adriuio fiar.o 

luogh i, doue tre o quattro uiefan c a p o , non dimeno ancho dijfcro Triuij à que luoghi aperti, e fpatiofi, doue fi raunauano mclte perfone, do* 

uefi puo dire che Triuio fia uva picciola piazza, CT fe ornar fi uoleffe que fie picciole piazze prendendo la ferma dalle grandi, no: faresfi* 

mo due cofc,prima iportichidintornodiippltcati, dapois'entrercbbe in quelle per archi pofii à capo le uie, perche il por tico di fua natura 

ha delgr ande, CT ueder poi in tefia d'una betla firada, un'arco Trionfale farebbe cofa, cr ddetteucle, cr honoreuole, come per uiuo efe 

fempio ,cipoteua dimojtrare la Città di Roma, perche la fronte d'un'arco à capo una firada fa parer quellapiu betla-, cr per 1'arco 

l'e ntrata fa parer la piazza maggicre. 

Tre tiolte fanno un'arco per lordinario , CT per quello di mezzo pajjaua il Trionfante, CT il Soldato, per gli altri paffano queïïi, che incon* 

trano,o accompagnano con allegrezza d Trionfo. LTarco ha piu dei grande, quando è pojlo à capo la ûrada maeära, cr principale, che 

conduce a l l a publica piazza, perche é di maggior fpettacolo , cr piu degnamente i titoli,e leflatue fi pongono, doue meglio fi poffono uedere. 

lemif ure degliarchi non hauemo, perche inanzi 4 lui non fi ufauanogli archi, iquali al Tempo di Tito fi cominciarono, ( s'io non m'in* 

gm noj ne piu antichi fe ne uedc dl qucüi di Tito. 

V f a u a n ß prima i Trofei, er lejlatue Trionfali, le mifure adunque fi traranno da gli archi fatti, er daü'ottauo libro nel fefto cap. detfA Iber 

to, er molciejfempi fi pojfono hauere da gli archi, che fono in Roma dirimpetto alla Chiefa di Santa Maria alle radiei del Campidoglio. 

Ei l'A reo di Settimio Seuero de bcüi, che fiano {lati fatti j doue fcolpite fono le Vittorie alate con i Trofei, er t fimulachri delle battaglie ter-

refiri, er delle pugne tiauali, con iglonofi titoh delle imprefe. Et fe bene pare, che prima eifuffero de gli archi, come fi uede fra la nia la-

ta, er la Minerua un'arco fchietto detto Camiüo -, per il che fi coniettura da alcuni, che à Camillo f u f f e drizzato , non dimeno queüo, er 

altri Archi prima fatti erano uolti, douefi poteua ponere qualche jiatua, ma non er ano archi per Trionfanti. 

D i anzi à quejio areofu una colonna dellaquale come da capo cominciano tutte le flrade d'italia, chiamauafi l'Aureo miliario. 

Eu in un'altro Arco di Confiantino con i fuoi ornamenti mcnguajii, cr è nellapunta de! Palatino che riguard ü Colifeo, er dinanzi à quefio 

fi uede una antica merà dt Mattcni, chumata da gli antichi meta fudante, perche mandaua fuori abondante copia d'aequaper efimguer la 

fete diqueüi, che entraiiano nello Amphitheatro ,uicino di Tito. L'Arco di Domitianoé fu la firada Flamminia nel capo delia Valle 

Martia uerfo il Campidogfio, queüo Arco hoggi e detto di Tripoli. 

Tu drizzato à Domitiano, er luié la fua natural effigie confirme à queüa, che Kelle medaglie fi uede. 

IIa quell'Arco, che hoggi fi chiama l'ArcodiS. Vito, che è ritornando fula uiaTiburtina, dicefi, che ful'arcodi Galieno Imperatore, il-

quale fi penfa, che gli fujfe drizzato per qualche beneficio illujlre, er non per Trionfo. 

lia di tutti gli archi per eterna memoria della uendetta, che fece \ddio per mezzo di Tito contra gli Hebreifu fatio prima fu la uia facra fino 

ad hoggi f i uede 1 ' Arco diTito, nel cui Frontt/piciofi legge. S E N A T VS P O P V L V S Q . V E R O M A N VS D I V O 

T I T O , D I V I V E S P A Î I A N I . F . V E S P A 5 I A N O A V G V S T O . D aÜ'una parte fcolpito e d Carro del Trion= 

f.itore, ouero l'Arca del patto con le dodici fafei confulari auanti. Dall'altra faccia fi fcorge con le fpoglie la pompa del Trionfo. 

T.uui il Candelabro con fette rami. Eranui le due Tauole di marmo doue era feritta la legge di Mofe. 

Er anui i uafi del Tempio, la menfa d'oro, er altre ffoglie. Ma hora iolafcicrò quefia digresfione de gli Archi , che non è fiata fuori di 

propojito , perche da quejla narratione fi da lume à queUi,che uoleffcro à di nojiri drizzare gli Arcbfài Principi Re, cr Impcratori, 

Cr benche io non habbiapoüa mifura d"alcuríarco, pure fi troua, chihapigliato quefia fatica. 

Il S er lio defenue 1'Arco di Settimio, cr quell'Arco, che è à Ecncuento, cr l'A reo dt Trafi già à Confiantino dedicato , CT altri archi, pe* 

rò lafcio à ftudiofi , quefio ßenfiero di leggere, er inuejiigar le cofe antiche. 

Hora ritornando al Foro io dico, che il Foro principale fecondo Vit. erafatto da Greci di forma quadrata. D'intorno eranui i porticali am* 

plisfimi é doppi, le Colonne f p e f f e , e r gli Architraui di pietre, ò di marmi, er fopra i colonnatifaceuano luoghi da paffeggiare. 

Ma i R o i t u n i , er gli Italiani, perche, ne i Fori loro fi dauano i doni à gladiatori non riquadrauano i Fori, ma ifaceuano bislonghi, in modo, 

che partita la lunghezza loro in tre parti due di e j j e dauano aÜa larghezz**-

Erano gli fpatij tra le Colonne piu larghi, CT d'intorno i portici dtßwjii erano i luoghi de Banchieri, er di quelli, che cambiauano l'argentoy 

CT di fopra porgeuano i poggiuoh , accioche da quellt commodamente fi poteffero uedere gli /pettacoli, er cofi riguardando alla quan= 

tità del popolo faceuano le piazze grandi, e capaci, accioche feie gentifuffero molte, lapiazz" non f u f f e ftretta , fe poche > nonpa* 

reffe uota. Dice adunque Vit. 

I Greci fanno il Foro Quadrato con amplis í ími , Sc doppi Portici. 
Floppi cioe di dentro, e di fuori, ouero doppi di dentro folamente, cr è meglio, perche Vitr .ufd ancho nel terzo quefia parola (Dupl i -
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ces , ) in quefiafignificatione. 

Et di (pelle colonne , lojlimo che qui Vitr. intenda Picnoflilo, come ne iTempi facri intendeualo fpacio flretto da una colonna , c~ 1'aU 

tra 1 un Diâmetro c mezzo, cr che queQa fia la uera inteUigentia lo dtmofirano le parole di fotto, quando diee, cbc nelle Città d italia ncn 

fi deono al moio Greco fabricare le puzze, perche altro ufo era quello d'itaha, ehe quello de Greci, però dandofi in Italia i dom à gladia= 

tori nel Foro, era neceffario i'intori.o à glt jpettacoh dare grandi fpatij tra le colonne. 

Ecco che egli oppone quejle parole , à quelle, cke di fcpra ha detto, Con fpefle colonne. 
Dice ancho Menuna, che noiejponemo. Poggi noli. 
Si legge che Memo uendé à Catone la cafa fua , che era fopra la piazz<» > cr fi riferuò una fola Colonna, fopra laquale uifece un Tauolato, ó 

Solar o, per poter jl ar ui fopra à ueder lefifie, Cr ancho uolle, che i pojleri goder pote fier o qui {lo priuilegio, cr dt qui è nato, che i pog* 

giuoli, ò pergolate coperte,ch( fportano in fuori, fi chiamauano Menuna, da quella Colonna dl Memo. ,0 

Quefte Mentane adunque erano aû'ufo commode,perche lut fi ftaua à uedcr igtuocht, èrano utili, perche iuifi feruauano le cofe, che Ji ucndc-

uano, e comprauano, comefono i Panti m Anuerfa ,rifpettoài Falchi ò Solari. 

Legrandezzcdelle piazze lar fi deono fecondo la moltitudinedegli huOmirti , accioche al commodo, & ufo non 
fia fpacio picciolo, & ri flretto onero per lo poco numero delle perfone il fòro non paia dishabitato. La larghezza 
di cfib fia determinata in modo, che diuifa la lunghezza in tre parti due di quelle le le diano , & cofi la iua tonna 
fera bislonga. 

Piaee i Leon Eattiûa, che la lunghezza fia di due quadri, V ui aggiugne ancho utia beÜa cotifideratione, che è qu'eju, cioè che gli edificij, che 

feranno àtorito la piazza fiano in modo propor tionati ,che non facciano parer e la piazza flretta effer.de ntolro altt, à non la facciar.o 

parer troppo ampia ejjendo molto basfi, e dcpresfi, però egli uuole chegli edifici j.at.o alti per la terza parte délia larghezza dcl F oro. 

Et la Difpolitione utile à gli fpettacoli. zo 

Qui fi deue confiderare , perche cagione ta forma bislonga fia piu commoda, che la quadrati perfetta, certo e, che la figura ritonda è piu capa 

ce d'ogn'altra figura,poi la quadrata perfetta, però douemo confiderare perche la bislonga fia piu commoda alla ragionc de gli Ipettaccli, 

perche feguardano alla capacita, e piu capace la quadra, fe al commodo de igladiatori certo hanno maggior fpatio neüa bislonga,corne,che 

neüe gioftre é piu commoda la lunghezza per locorfodei caualli,fe coiifideramo laragione délia projpettuu, e piu al propofito la quadra* 

ta, perche tutte le parti d'mtorno hanno piu uicinanza al centro , però lafcio quefla confideratione à chi legge. 

E adunque neceffario fare il fòro fecondo la moltitudme, accio non fi conucngafar quelio, che fece Augvfio, tiquai fcce fareun Foro, h en che 

picciolo apprejfo due, che ui erano per la moltitudme degli huomim,çr delle lui t jecelo picciolo per non dar nota a i patron! delle uicine cafe. 

Quejlo Foro era la doue fono hora gli horti dietro à Morforio , C~ alla Chiefa di Santa Martina, cr fufatto con moltafretta , f i ordinò , che 

quiui fi trattaffero igiudicij publia , fi affortljfero igtudici, cr il Senato ancho fi raunafje per confultar delle guerre , V dei Tricnfi, cr 

che qui poi i uincitori Capitani poneffero leJpoglie de i loro Trionfi, hebbe quejlo due belhsfimi portichi, Cf fu adornato di cofe ran,finie. J0 

Má che non ruina il tempo,che non dijlrugge la guerra, che non muta la gente f 

Quejlo, cr altri Fori, come che molti fiano ûati bellisfimi con tutti i loro ornamenti, ò caduti da fe, ògettati 4 terra, ò tramutati in altre Fa-

briche fono fiati. Faceuanfi i portichi molto ricchi,cr grandi ,çr con piu orditudt colonne , l'ufodeiquah erafuggire le pioggie, per ãar* 

ui all'ombra, cr paffcggiare, cr per fuggir ogninoia délia grauezza dcllo aere ,chiamauatifi dalla 1er grandi zza mtliarij, òjtudiauj, 

cr dalla lor maniera Dorici, Corinthi, lontci, Thofcani, ò fotterranei, altri erano conjecrati à 1 Dei. Erano in fi mma adornamenti delle 

piazze merauigliofi. 

Le colonne di fopra fiano perla quarta parte manco delle Colonne di fot to , perche le cofe inferiori rifpcttoal pefo, 
che portano, deono efier pin ieime ,che ledi fopra ne manco perche egli biïogna imitar la natura delle nafecuti co-
fe , come neçli alberi ritondi comeè l'Abete, il Ciprefio,il Pino, deiquali non èalcuno, che piu groflo non fia dalle 
radiei, 111a poi crefcendocon naturàle redrignimento di fopra à poco à pocoperuienc alla Som mita. Se adunque la 40 
natura delle cofe, che nafeono cofi richiede dnttamente li ordina, che delle cofe inferiori le foperiori fiano in lar-
ghezza, & gròllezza piu riftrette. 

Bello auuertnnento e quefiù di Vitr. nel prefente luogo.V uolc égli, ehe fe uorremo fopra le colonne dei portico porre altre colonne ,eT leuar la 

fabrica con piu ordmidiTafJelli,ò Solari, bifogna auuertire di far le colonne di joprapiu Jottili la quarta parte delle colonne di fotto) 

ma la ragione delle colonne inferiori uuole l'A Iberto che fia prefa dalle colonne deüa Bafihca , dellaquale fi dirá poi piu abbajfo , da queãe la 

ragione delle colonne di fopra fera regolata, però uolendo Vit. che reflrignendo lagrojfezza delle Colonne di fopra per un quarto, fiano 

ancho neWaltezza con débita preportione feemate ad imitatione delle cofe, che nafeono, e crefcono, come fono gli alberi, che piu gros [i fo-

tio dal piede, che neüa cima. il fimtle fi pio dire de i monti, cr a altre cofe, che hanno pefo, cr fermezza , ben douemo auuertire che'l primo 

ordine di colonne era Dorico, il fecondo lonico, il terzo Corinthio^çr che non feguita, che Je lé colonne di fotto fono la quarta parte in 

groffezza maggiori, che le colonne di fcpra, che ancho fiano in altezza maggiori, la quarta parte, perche fe la colonna Dórica pojla di fot p 

to e di piedi quattro per Diâmetro, cr fera alta piedi uentiotto, la difopra che fera iomea fe ben fera di piedi tre per Diâmetro, che è un 

quarto men greffa diUa colonna di fotto, nonjtrà però un quarto mer ore di altezZa délia colonna di fotto, perche feràdi otto tejleè 

mezza, che fono piedi 24 .è mezzo. 

Le Bafiliché fiano congiunte al Foro nelle parti piu calde che fia posfibile accioche i négotiaton il uerno fenza mole-
ftia de i Cattiui Tempi à quelle fi poflano trasferire. 

Auuertir douemo che Vit. col Foro Mreccia le Bafiliche , l'Erario,il Cárcere é laCuria ,ç? perc mipare che in unapianta fola fidoureb« 

be rapprefentar il F oro la Bafihca ÏErario, cr la Curia, accioche quelle, cofe chefanno il Foro fiano diffojle 41 luoghi fuoi . Dice Vitr 

nel terzà capo di quefto libro. 

Quando férà forni to il Foro bifogna eleggcre il luogo molto fano , per gli Spettacoli. 
Ecco che il Foro abbracciaua la Curia, le Bafiliche, l'Erario, le Carceri: cr fi legge la Bafihca belhsfima, çrmerauigliofisllma di Paulo Emi- 60 

lio effer fiata nel mezzo dcl Foro. Scriue Plutar. che Paulo Emilio fpefe 90 o. miha Scudi m far quella Bafihca. Credefi che fia tra la chie* 

fa,cbee hora di Santo Adriano, cr 11 bel Tempio dl Faufima, Bafihca ( fe uolemo interpretare ll nome fuona Cafa Regale, ) cr m effa fi fo-

leua tener Corte , cr render ragione a coperto, cr trattarfi ancho di grandi, cr importanti negotij. Vuole adunque Vitr. che m luoghi piu 

caldi, che fi pi<o,fian pojle le Bafiliche, cr ne rende laragione, che è la commodità de negottatcri, cr intendi luoghi caldi quelh, che fono ri« 

uolti dal Settentrione, cT dali Aquilone, come egli eff ene nel decimo dopo dei prefente libro. Dapoicida lemifure,dicendo. 

Et le larghezzc di quelle 11011 minou, che per ia terza parte, ne maggiori che per la meta delia lunghezza fi facciano, fc 
la natura dcl luogo non impedirá, onero sfòrzcrà àmutar mifura. 

Vuole che la Bafihca habbia non fo che da far col Templo ma non però in modo, che eguale grandezza fe la dia, perche molto piu degna cofa 

è il Tempio che la Bafihca. \n quanto adunque la Bafihca tiene una certaconuenientia col Templo cila fi ufurpa molte ragtoni dcl Tcmpv. 

Et però poco dapoi dira Vitr. che le ragiom de gli A nhitraiii ,freggi, cr gocciolatoi fi piglieranno dalla S immetria delle Colonne, fi come nel 70 

terzo libro ha dichiarito. La Bafihca adunque imita piu prefio, che pareggi il Tempio. Vuole adunque ÏAlberto, che per la moltitudme de 1 

htiganti, per li notai, e ferittorifia la Bafihca molto piu hbera> molto piu aperta, c luminofa, accioche 1 difenfori,c? l clienti ccrcandofi l'un 

l'altro fi posfino in un giro d'occhio uedere. Gh antichi agglutiferoaüa Bafihca uno, cr due tribunali: uno, cr due portichi. 

Ma fel luogo ferà ln lunghezza piu ampia polèe fiano negii elèremi leChalcidichecomenclla Giulia Aquiliana. 
L'Alberto legge Caufidica, ncn Chalcidica, cr uuole che Caufidica fia una aggiuuta alia lunghezza delia Bafihca per trauerfo neÜa 

tejla, cr chefaccia la forma d'un T. doue jlauano gh auuocati, ç?caufidici a dtjputar le caufe. 

Trouafi che Chalcidicum è una forte di edtjiao detto dalla Città Cbalctdu,cr che era un' edifício gr .ide e fpatiofo,çr forfe queüo uuole vit.che fi 

figgiunga 
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dggiungd dUd Bdfüicd, qudndo lagrandezzd dei luogo ce lo comporti. Altri uogliono che ft legi Chalcidicd, per Id 2eccd,doue fi bdttc la mo 

netd. Altri leggono Chalcicca,mi non dicono perche ragione, fe non che nonfianno diffcrenzi tra Chalcidicd, er Chdlciecd, quanto aU'edifi* 

cio, pure apprejfo Thucidide nel primo fi leggon quefie parole. Chiedeuano anchogli A theniefi a Lace demonij,che doueßero purgare un 

altrd oßvfafatta al Tcmpio di Minerua chalciea, cioe del Tcmpio detto di Brondo, ò perche i Chalcidefi le fiecero quel Tempio. Ma ch i 

dtrcbbe, che i Tempi fujfiro fatti di Brondo t Dico che era in Roma un luogo, nelqual fi daua dlbergo igli ambafciatori di tutte le nationi, 

chefi chumaua Grecoftdfi, cioc Stdtione de Greci, er fu denomindto da t Greci, come du natione piu degna, in quefio luogo fcriue Phnio che 

fluuiouotasfi un tempiettodi brondo dlla Concordia, fe gli poteua rappacificare infiemc tl populo R.o;n. ma poinon potendo rittrar dindri 

dal populo per Ufabrica del Tempio fece dette condennagioni d'alcum ufurari il detto Tempietto di brondo alla Concordid. Hora non ha dub= 

bio, che non ci fia quefio nome Chalcicca. Mache bifogna per dare aggiunta alla Bafilica farle da capo unacafa, òun Tempio di brondo' 

10 non dico, che qui fid necejfario far Tempio, ma ben dtco d'hauer letto, che nette ultime parti dette Efquilie, che uanno à terminar con li to 

murdglia delia ctttà fid la porta maggiore, er quella di San Lorenzo, Edifico Augufio unabellisfima Bafilica, con un folenne portico fotto 

11 nome di Caio, cr di Lucio fuoi Nipoti, onde quedo luogo fi chiama à nofiri di con nome corrotto da Caio, cr di Lucio, le Therme di Gd= 

lutio,ò perche ognigunde edifício tl uulgofuol Therme nominare,ò perche,fecondol'opinione d'dlcuni , imeranodue picciole Therme. 

Hoggi di ai è una uolta quafi intiera, cr dopo il Pantheon, ßrfe non è maggior cofa in Roma. Dico ddunque, che non é fuori di propofito, 

che d capo di le Bafiliche, ejfendoci luogo cifuffiro le Therme, perche Vitr. ha detto poco difopra, che le Bafiliche fi deono fare in luoghi 

caldisfmi, cr pero hauendo noi luogo d'audntaggio, per piu commodity, er per Pufanza che era di lauarfi ß>effo, che ci uieta, che non fi 

faccian le Therme dette teile dette Bafiliche' er Je alcuno dir à, che le Therme non hanno da fare con i Tempi, o cafe di Rame, ò di Brondo, 

to dico che Vitr. parlando de i bagni dice, che eglifi deue eleggere un luogo caldisfimo,çr dichiara quale egli fia,cioe riuolto dal Settentrione, 

C~ nel fine del capo dice, che il Laconic o , e r i Suddtoi deono ejfer congiunti aí tepidario, cr queât quanto fer anno larghi tanta altczz* 

deono hauer fino dttacurudturd da baffodetto Hemifphero, er da quello peròpenda fojfiefo con cathenauno feudo dirame, ilquale alza* to 

to, er abbaffato temprar poffa il fiidare, cr fia eglifatto a feita, accioche egualmente dal mezzo ld ßrzd delld fiamma, cr del uapore uagar 

pojfa fenzd impedimento per la ritondità dei uolto. Quefio dice Vit. di fotto nel prefente libro ,crchifafe egli per la ragione di quello feu* 

do di rdmé, che eragrandisfimo, e copriud come un uolto non intenda le Therme, cr che pond qui Id parte per il tutto, come egli pone nel 

terzo Puluindto per la ragione ionied, cr íoperd del Triglifi per Id ragion Dórica f lo ûimo dncho, che Vit. parldffe d!und Bafilica fatta 

nel Friuli ejjendo ftdto iui Giulio Czf doue cifono dncho i ueãigij dette Therme, cr una certa memoria di Aquilio, che noi hduemo ueduta, 

cr però alcuni tejli hanno in Villd, er non in Giulia Aquiliana. Quefio potemo conietturare, ma hauendofi duthoriti, che Chalcidicd era 

no Edtfici grandi, potemo ancho credere, che ftia bene C halcidicd,er che quelli luoghi dati per aggiunta alle bafiliche fuffero alcune fale gran 

de, doue (i riduceuano i magiãrati, ma feguitamo le mifure. 

L e colonne de l i a Bafilica fiano tanto alte, quanto íbno larghi iport ichi , ma il portico per un terzo terminato fia di 
quello, che elTer deue lofpat iodi mezzo. _ J9 

Se la larghezz* del portico fera died picdi fiano le colonne dicci piedi, er per Id Idrghezzd del portico fe intende lo ffidcio, che è datte colonne 

al parete, er poi uuole, che il portico fia tanto longo, che egli fia d'un terzo dettd larghezz* di mezz0, cioe quanto fera il corpo deÜa Baß* 

Uca rijlretto da i pareti prendafi un terzo, er di quello fi faccia la Idrghezzd del portico. 

Le colonne di fopra fiano minoridi quelle di fotto , fecondo che detto liauemo di fopra . Cio'e per la quartd pdrte. 

Il Parapetto ( che pu teum fi dice) che è tra le colonne inferiori, 8c le fuperiori fimilrnente pa re , che fia di douer eilèr 
per la quarta parte m tno delle colonne di fopra , accioche quelli, che caminano fopra il palco delia Bafilica non fia-
no dai negociatori ueduti. Le colonne, i fregi, i gocciolatoi fiano prefi dalla Simmetria delle colonne, corne nel 
terzo libro , hauemo detto. 

Quanto dice Vitr. qui fopra dalle parole fue è mdnifefio.Leone Alberto al luogo fopracitdto pone le mifure, cr il compdrtimento deîl4 reale 

i modofuo. 4« 

lia qui fotto fera la pidntd detta BdfiUcd dettd difopra, erlo impie. 
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